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Unità 


ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Diffusione: 
il 4 Perugia 
da 5.500 a 
16.000 copie 


* Giovedì 1 aprile 1982 / L. 400 


Il partito intensifica l'impegno per la diffusione delCttllnitò». 
Domenica prossima sarò una giornata davvero «straordina¬ 
ria»: lo annunciano le prenotazioni in arrivo. Perugia passerò 
dalle 5.500 copie abituali al record di 16.000. E ancora: La 
Spezia diffonderà 1.500 copie in più rispetto al già notevole 
aumento di domenica scorsa; Rieti passa da 350 a 1.000, 
Trieste si ò impegnata per 1.500 copie in più, come Latina e 
Frosinone. Anche a Lucca 500 copie di aumento. * 
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Un cordiale colloquio alFEliseo sui principali temi internazionali 


Per una svolta nelVeconomia 



Nuove strade 
al socialismo: 


è la ricerca 

di PCI e PS 


Dichiarazioni del segretario generale del 
PCI sulPincontro con il presidente e sul 
vertice con Jospin - Le convergenze tra 
i socialisti francesi e i comunisti italiani 



Domani fermi 
per due ore tutti 
i lavoratori 

Anche La Malfa attacca 
la politica di Andreatta 

A Porto Marghera, a Firenze e a Palermo scioperi di 4 ore - A 
Bologna manifestazione con Garavini - Anche a Milano, in Tosca¬ 
na e in Umbria gli operai usciranno dalle fabbriche - Lama: è 
giunta ormai ad una stretta la trattativa con i ministri e il governo 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un lungo colloquio a quattr’oc¬ 
chi con Mitterrand all’Ellseo ha concluso 
Ieri la visita di Berlinguer a Parigi. Un’ora 
di conversazione informale durante la qua¬ 
le 11 segretario del PCI e 11 presidente della 
Repubblica hanno passato in rassegna lo 
stato complessivo della situazione interna¬ 
zionale con particolare riferimento ad al¬ 
cuni problemi di più scottante attualità: 1’ 
America centrale e le questioni del disarmo 
e della riduzione degli armamenti nucleari 
e riesaminato, dopo 11 loro recente collo¬ 
quio di Roma in occasione della visita di 
Mitterrand In Italia, le questioni relative 
alle relazioni tra 1 due paesi. Berlinguer, In 
un incontro con i giornalisti italiani, ha e- 
spresso la sua soddisfazione per questo col¬ 
loquio definito «molto cordiale e molto in¬ 
teressante», premettendo tuttavia che 11 ca¬ 
rattere confidenziale e informale della con¬ 


versazione non gli permetteva di scendere 
in maggiori dettagli. Il segretario generale 
del PCI si è limitato quindi ad elencarne l 
temi aggiungendo tuttavia quelle che sono 
le valutazioni che su alcuni di essi egli ha 
espresso al capo dello Stato francese. In¬ 
nanzitutto «il merito» che ha avuto Mitter¬ 
rand di aver dato, con la sua recente visita 
a Roma, alle relazioni col nostro paese un 
«tono nuovo che ha contribuito a dissipare 
i sospetti italiani sollevati dai suoi prede¬ 
cessori che in passato avevano sempre teso 
ad escludere l’Italia da una partecipazione 
a pieno diritto agli affari europei». 

Berlinguer non ha nascosto tuttavia le 
difficoltà che permangono e quelli che ha 
definito i «punti neri», il principale del quali 
resta quello della politica agricola e il pe¬ 
sante contenzioso vitivinicolo tra Francia e 
Italia. Mitterrand ha anche esposto a Ber¬ 
linguer un suo giudizio sui primi dieci mesi 


di governo di sinistra in Francia ascoltan¬ 
do a sua volta con interesse l’apprezzamen¬ 
to che Berlinguer gli ha dato delia situazio¬ 
ne italiana e della politica del nostro parti¬ 
to. 

Il colloquio col presidente della Repub¬ 
blica ha segnato il culmine di una visita sui 
cui importanti risultati politici si estende, 
addirittura con pagine intere, quasi tutta 
la stampa parigina (dal filosocialista «Le 
Matin» a «Le Monde», che oggi pubblicherà 
un’intervista con Berlinguer, al «Quotidien 
de Paris», «Llbératlon» e il quotidiano co¬ 
munista «i’Humanité»); una visita sulla 
quale II Partito socialista francese e il PCI 
esprimono oggi un giudizio di notevole 
soddisfazione sottolineando il punto chia¬ 
ve del comunicato congiunto reso noto do¬ 
po i colloqui di martedì tra Berlinguer e 
Jospin e cne si riferisce al ruolo e alle re¬ 
sponsabilità che i due partiti attribuiscono 


alla sinistra europea non solo per la solu¬ 
zione dei problemi del nostro continente, 
ma per l’insieme di quelli che pone la grave 
crisi mondiale. «C’è una coincidenza fon¬ 
damentale — ha detto ieri Berlinguer ai 
rappresentanti della stampa italiana che 
gli chiedevano se questo sia il presupposto 
della terza via — sulla necessità di una ri¬ 
cerca in comune di nuove strade al sociali¬ 
smo restando fermo per entrambi il rifiuto 
e la non trasferibilità in Europa occidenta¬ 
le dei modello di tipo sovietico». «Allo stesso 
tempo sia il PS francese che noi, d’altra 
parte, affermiamo la necessità di andare 
oltre, superare e comunque non ripetere, la 
tradizionale politica socialdemocratica — 
sulla quale possiamo avere visioni più o 
meno critiche — ma che consideriamo non 

f iiù adeguata al carattere della crisi che at¬ 
raversano oggi le società europee». 

(Segue m ultima) Franco Fabiani 


Crescita 
«zero» 
nel 1981 
I disoccu¬ 
pati saliti 
al 10% 


! 

Sempre più difficile negare che per Cirillo c’è stata una trattativa 


Anche H «numero due» della camorra 
andò da Cutolo con gli agenti segreti 

Il boss pretese la presenza agli incontri di Vincenzo Casillo, suo luogotenente - Non si fa trovare il sindaco democristiano di 
Giugliano, altro partecipante ai colloqui in cella - Il ministero: furono autorizzate le visite ad Ascoli dei servizi segreti 


ROMA — Nella lista del per¬ 
sonaggi che andarono a par¬ 
lare con Cutolo durante 11 se¬ 
questro Cirillo compaiono 
due nomi molto Interessanti: 
Vincenzo Casillo e tale Titta. 
Nomi veri? Nomi falsi o di 
comodo? Sta di fatto che con 
queste generalità due del vi¬ 
sitatori del boss della camor¬ 
ra sarebbero stati registrati 
dal direttore del carcere di A- 
scoli Piceno, Cosimo Giorda¬ 
no, Il quale avrebbe agito col 
consensodel consigliere Ugo 
Sisti, direttore generale degli 
istituti di pena al ministero 
della Giustizia. 

In un primo tempo era cir¬ 
colata l’ipotesi che l due ap¬ 
pellativi, Inventati, fossero 
stati usati — per ovvi motivi 
— per registrare il passaggio 
di due uomini del servizi se¬ 


greti. Ma ieri è stato facile 
scoprire che i signori Vin¬ 
cenzo Casillo e Titta risulta¬ 
no all’anagrafe: il primo è il 
più importante luogotenente 
(latitante) di Cutolo, il secon¬ 
do dovrebbe essere un colla¬ 
boratore esterno del SISMI 
(il braccio militare del servizi 
segreti), di Milano, deceduto 
per infarto qualche mese fa, 
all’età di 46 anni. 

Sono in molti ora a credere 
che questi due nomi regi¬ 
strati (già, ma su quale regi¬ 
stro? uno riservato?) dal di¬ 
rettore del carcere di Ascoll 
Piceno, non fossero affatto 
inventati. L’agenzia di stam¬ 
pa filosociallsta ADN-Kro- 

Sergio Criscuoli 

(Segue in ultima) 


Rimini: contraddittoria relazione Covatta 


«Programma» del PSI: 
per ora siamo 
solo ai preliminari 


Dal nostro inviato 
RIMINI — Il vertice del PSI, 
tempre così attento airim- 
mfigine. ha scelto Rimini per 
tenere a battesimo quella che 
viene annunciata come la 
Magna Charta del riformi¬ 
smo, ridivenuto giusto un an¬ 
no fa — al congresso di Pa¬ 
lermo — dottrina ufficiale 
del partito. Torino, e il «pro¬ 
getto per l’alternativa» che di 

? |uel congresso (il penultimo) 
u la cornice, benché evocati 
di tanto in tanto come pre¬ 
messa dì questa «nuova tap¬ 
pa», appaiono in realtà lonta¬ 
ni. Il riformismo aborrisce — 
lo assicura Francesco Forte 
— espressioni come « fuoriu¬ 
scita dal capitalismo », parla 
poco di alternativa e motto di 


Dirnitne PCI 

La Direzione del PCI è 
convocete per venerdì 2 a- 
prile elle ore 9,30. 


-binomio innovazione-go¬ 
vernabilità*. pietra angolare 
del programma che i 1050 de¬ 
legati alla conferenza do¬ 
vranno varare. 

Nel Palasport di Rimini, 
sotto un «cielo» di tela dipin¬ 
to con i colori dell’arcobale- 
no, tra gigantesche riprodu¬ 
zioni del garofano, le ombre 
dei fondatori del movimento 
socialista italiano, romagnoli 
in così gran numero, vengono 
fatte aleggiare come numi tu¬ 
telari, lungimiranti padrini di 
un battesimo accompagnato 
dalie note della canzonetta di 
De Gregori «Viva l’Italia» e 
da quelle dell'Inno dei Lavo¬ 
ratori. 

•Aggiornare e moderniz¬ 
zare il messaggio del riformi¬ 
smo*: questo è il compito di¬ 
chiarato, al quale si accinge 
in questi giorni, con il previ- 
sto contributo di una consi¬ 
derevole schiera di intellet¬ 
tuali d'area, il vertice sociali- 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


La lettera fu estorta 
a Semerari, dicono 
figlio e segretaria 


Appare molto improbabile che sia stato Aldo Semerari a for¬ 
nire a Marina Maresca informazioni sui caso Cirillo, risultate 
poi false. Anche se la grafia è sua, gli inquirenti sembrano 
infatti propensi a credere che la lettera sia stata scritta dal 
criminologo sotto costrizione. E questa è anche l’opinione 
espressa dalla segretaria e dal figlio di Semerari. A quale fine 
— politico o per faide camorriste — sarebbe stato dettato 
quello scritto? Tra le domande su questo tenebroso caso c’è 
ora anche quella sulla sorte di Semerari: sequestrato o addi¬ 
rittura ucciso? 

A PAG. 2 SERVIZIO Ol ANTONIO POLITO 



una medaglia d’oro 


T RA LE MOLTE cose in¬ 
giuste e bugiarde che si 
dicono dei democristiani è 
che essi, in generale, siano 
restii ad abbandonare le loro 
poltrone. Ciò non è affatto 
vero e proprio oggi, di fronte 
alla decisione presa da Ciro 
Cirillo di dimettersi da ogni 
carica pubblica e di ritirarsi 
a vita privata, noi, personal¬ 
mente, siamo in grado di te¬ 
stimoniare che egli da mesi 
voleva compiere questo gesto 
di autocongedo, ma ne è sem¬ 
pre stato impedito dalle insi¬ 
stenze dei familiari e degli a- 
mici e, perché no ? , anche dal 
timore che il popolo insor¬ 
gesse al temuto annunzio del 
suo allontanamento, ancor¬ 
ché volontario, e riempisse 
minaccioso le piazze scan¬ 
dendo il motto divenuto or¬ 
mai tradizionale di: *Pane e 
Cirillo*. 

C'è da aggiungere una ra¬ 
gione strettamente tecnica, 
costituita dal fatto che la DC 
i sempre stata sprovvista di 
due arnesi considerati indi¬ 
spensabili in ogni famiglia: la 
pinza e il cacciavite, sicché 
non le riesce mai di liberare 
gli innumerevoli suoi uomini 
inchiodati olle poltrone. Non 
si può nemmeno pretendere 
che gli occupanti se ne vada¬ 
no con attaccato alle terga il 
seggio sul quale sono instal¬ 
lati, perché è sempre incalco¬ 
labile la moltitudine di colo¬ 
ro che aspirano appunto od 


occuparlo (tanto che l’e¬ 
spressione •in coda, in coda - 
è stata gridata la prima volta 
da un democristiano) le cari¬ 
che essendo, nello Scudocro¬ 
ciato, intese a vita. Esiste 
anzi una proposta di legge, 
che verrà esaminata dal 
prossimo Congresso DC, la 
quale prevede che gli incari¬ 
chi divengano ereditari, sic¬ 
ché. se verrà approvata, co¬ 
me tutti se ne dicono certi, 
potremo avere anche un mi¬ 
nistro o un presidente del 
Consiglio appena nato, rap¬ 
presentato fino alla maggio¬ 
re età da un tutore, la cui no¬ 
mina è già prevista nella per¬ 
sona immacolata del sen. Go- 
nella, che raggiungerà certa¬ 
mente (come del resto gli au¬ 
guriamo) i cento anni, ed è 
stato tutto: di sinistra, di de¬ 
stra. di centro, compresa 
quella volta, che non lo tro¬ 
vavano più, in cui si era mes¬ 
so di profilo. 

Certo, la decisione di Ciro 
Cirillo, presa, com'è noto, 
senza che nessuno si sognas¬ 
te di chiederglielo, è stata 
fulminea. •Detto fatto* è il 
motto di quest’uomo precipi¬ 
toso, giustamente esaltato 
dall on. Piccoli come un c- 
semplore servitore del suo 
Paese. Cirillo è ilNicky Lau¬ 
da delle dimissioni, il Pietro 
Mennea dell’abbandono. Gli 
daranno la medaglia d’oro a 
Tokio, appunto perché non 
ri andrà. 

Forttbe accio 


La conferma che ambe¬ 
due I servizi segreti hanno 
contattato Cutolo nel car¬ 
cere di Ascoli duran te il se¬ 
questro Cirillo ha attizzato 
nuovi e sospettosi interro¬ 
gativi. C’è sullo sfondo una 
non sopita memoria di gra¬ 
vi •deviazioni* dei servizi 
prima della loro riforma 
(non più di due settimane 
fa è risuonato ancora nelle 
aule parlamentari il nome 
di Glannettini), e di più re¬ 
centi compromissioni pi- 
duistiche. Insommu la 
gente ha tutt’aitro che di¬ 
menticato l’enorme que¬ 
stione aperta dall’uso im¬ 
proprio di pezzi degli appa¬ 
rati sta tali in cui si sono in¬ 
treccia ti in teressi di po fere, 


soprattutto democristiani, 
e trame eversive. Tutto 
questo non poteva essere 
cancellato sol perché è sta¬ 
to avviato un rinnovamen¬ 
to del servizi. 

D’altro canto — per ve¬ 
nire allo specifico — è II go¬ 
verno stesso che, con le sue 
reticenze e contraddizioni, 
ha alimentato nuovi so¬ 
spetti. Esso, infatti, prima 
ha negato ma poi ha am¬ 
messo che da Cutolo c’è an- 
da to anche un dirigente del 
Sismi, cioè del servizio d’ 
informazione militare che 
non si capisce a quale titolò 
dovesse occuparsi del se¬ 
questro Cirillo e del boss 
(Segue «n ultima) 


Dopo il voto-farsa in Salvador 

Ora la DC di Duarfe 
cerca un accordo 
con l'estrema destra 


SAN SALVADOR — Mentre 
all’ambasciata americana 
nella capitale salvadoregna 
si svolgono frenetiche riu¬ 
nioni si va profilando l’ipote¬ 
si che la De di Napoleon 
Duarte, la quale con il 41% 
dei voti ha ottenuto la mag¬ 
gioranza relativa (1 risultati 
sono ormai praticamente de¬ 
finitivi anche se non ancora 
ufficiali; si dice che più di un 
milione sono stati i voti e- 
spressl, di cui però almeno 
un quinto annullati), venga 
esclusa dal nuovo governo. I 
cinque partiti di estrema de¬ 
stra, tra cui la formazione 
fEiscista Arena del famigera¬ 
to maggiore Roberto D’Au- 
buisson hanno infatti deciso, 
in una riunione che si è con¬ 
clusa l’altro Ieri con un co¬ 
municato congiunto, di dare 
vita ad un governo di «Unio¬ 
ne nazionale» dal quale, ap¬ 
punto, sarebbe esclusa la De¬ 
mocrazia cristiana. L’ipotesi 
ì molto probabile e rende an¬ 
cora più caotica la già dram¬ 
matica situazione del paese 
dopo le elezioni di domenica 


scorsa. Lo stesso Duarte, d’ 
altronde, ha riconosciuto Ieri 
che i cinque partiti dell’e¬ 
strema destra dovrebbero a- 
vere perlomeno 31 seggi nel¬ 
la nuova assemblea costi¬ 
tuente. 

Il segretario della DC sal¬ 
vadoregna ha rilasciato Ieri 
una significativa dichiara¬ 
zione. «I democristiani — ha 
detto Rey Prendes — sono 
disposti a trattare con gli fil¬ 
tri partiti ma vogliono svol¬ 
gere una parte di rilievo nel 
governo del paese». Rey 
Prendes ha tentato di 
sdrammatizzare il comuni- 
(Segue m ultima) 


Una «lezione» 
di Pertini 
a New York 
sulla libertà 

IN PENULTIMA 


ROMA — Il ministro del Bi¬ 
lancio Giorgio La Malfa che, 
nel presentare ieri mattina 
un allarmante quadro della 
situazione economica, attac¬ 
ca senza mezzi termini «i re¬ 
sponsabili della politica mo¬ 
netaria* (leggi il ministro del 
Tesoro Andreatta) e chi, dal 
gennaio del 1981 ad oggi 
-non ha fatto applicare - il 
piano a medio termine. Il se¬ 
gretario de Piccoli e Vittori¬ 
no Colombo che sconfessano 
la proposta di Formica sul 
rimborso fiscale rimettendo 
in discussione l’unico anello 
che ancora aggancia i sinda¬ 
cati a Spadolini e rischiando 
così di far fallire tutta l’ope¬ 
razione sul tetto del 16 % all’ 
inflazione. Donat Cattin che 
polemizza — lo ha fatto ieri 
— con i suoi amici di partito, 
sostenendo che a lui sta bene 
l’accordo con il sindacato e 
che le tesi illustrate da Picco¬ 
li e Vittorino Colombo sono 
«posizioni personali ». 

Cosa sta succedendo nel 
governo e nella mEiggioranza? 
Alla vigilia di uno sciopero 
che — nonostante ogni con¬ 
trasto — segna una chiara 
presa di distanza del movi¬ 
mento sindacale, le contrad¬ 
dizioni della politica econo¬ 
mica governativa stanno ve¬ 
nendo nettamente alla luce. 

L’accusa di La Malfa è sen¬ 
za dubbio il fatto più clamo¬ 
roso perché si Eunmette, per 
la prima volta in modo espli¬ 
cito, una vera e propria diva¬ 
ricazione tra due linee. •Oc¬ 
corre un salto di qualità*, ha 
detto illustrando un docu¬ 
mento che viene allegato co¬ 
me «Conclusioni del ministro 
del Bilancio» alla relazione 
generale sulla situazione eco¬ 
nomica del Paese. Finora — 
o meglio fin dalla primavera 
scorsa — è prevalsa una pe¬ 
sante restrizione monetaria 
•alla ricerca di una stabiliz¬ 
zazione ad ogni costo* che ha 
portato alla crescita «sottoze- 
. ro». La disoccupazione è di- 
j ventata il problema numero 
uno, visto cne già alla fine del 
1981 la percentuale dei senza 
lavoro e arrivata al 10 c ,i (e- 
sclusi i cassintegrati). L’ag¬ 
giustamento, dunguc, è stato 
perseguito «con elevati costi 
sociali ». Anche i salari degli 
operai hanno subito dei colpi: 
sono rimasti infatti stagnanti 
in termini reali, ma si sono 
ridotti al netto deile tasse. 

L’inflazione è scesa da) 
20,8 al 17,6^ se si prende co¬ 
me metro di misura il deflat- 
tore del PIL (che comprende 
tutti i prezzi), ma è stata del 
19 % per i beni di consumo. Il 
raffreddamento delle tensio¬ 
ni inflazionistiche è avvenuto 
per il •rallentamento dell’at¬ 
tività produttiva e il positivo 
andamento dei prezzi inter¬ 
nazionali in dollari*, ma ri¬ 
mane ancora alto il differen¬ 
ziale con il resto del mondo 
perché esso è dovuto — sot¬ 
tolinea La Malfa — «a cause 
strutturali e non può essere 
aggredito se non mediante 
politiche strutturali* Pro- 

Stefeno Cingolani 

(Segue in ultima) 

A pag. 7 le cifre sulle situazio¬ 
ne economica 


Riflettori puntati sulla giornata di lotta di domani. La mobilita» 
rione ò generale: nelle fabbriche, nelle campagne, nel pubblico 
impiego e nei servizi et saranno fermate dal lavoro di due ore. 
Numerose strutture sindacali hanno, però, deciso di estendere 
lo sciopero a 3 o 4 ore e di organizzare manifestazioni di zona. 
Luciano Lama, in un editoriale che appare su «Rinascita», ricor¬ 
da che la decisione del direttivo unitario ò stata contrastata, e 
sono emersi pericoli di divisione. «È stata sbagliata? 6 possibi¬ 
le». afferma il segretario generale della CGIL. Tuttavia, «sotto¬ 
valutare la necessità di mantenere unite le forze fondamentali 
del sindacato» sarebbe stato «il più grande degli errori». Sullo 
sfondo, infatti, si profila una «grande battaglia», perché la Con- 
findustria punta ad un mutamento dei rapporti di forza». Il sinda¬ 
cato, adesso, deve «stringere più da vicino il governo» sugli 
investimenti, i piani di sviluppo, l'occupazione. E se i risultati 
mancassero, si renderà «necessaria» una «più dura fase di azio¬ 
ne». Lama definisce «assurdi» alcuni insultanti commenti alla 
manifestazione della FLM. e giudica «del tutto inaccettabile» la 
rinuncia, ipotizzata da qualcuno dopo la contestazione a Benve¬ 
nuto, alle manifestazioni di massa. 

ALTRE NOTIZIE A PAGINA 6 


Nuova tappa di un 
movimento in ripresa 


Domani, tutto il paese si 
ferma per due ore. Questo 
sciopero generale conclude 
una fase che ha registrato 
una forte ripresa del movi¬ 
mento e ne apre un’altra 
che potrà essere ancora più 
larga e forte. Gli obiettivi 
sono quelli di cambiare la 
politica economica del go¬ 
verno e di piegare l’intransi¬ 
genza e l’oltranzismo della 
Confindustria per il rinnovo 
dei contratti di lavoro. 

Negli ultimi mesi, Roma 
è stata la sede di quattro 
grandi manifestazioni di o- 
perai, di lavoratori, di popo¬ 
lo. Quanta gente ha sfilato 
per le vie della capitale? È 
difficile calcolarlo. Sono 
state, senza alcun dubbio, 
fra tessili, chimici, pensio¬ 
nati e metalmeccanici, mol¬ 
te centinaia di migliaia. E 
poi ci sono state le manife¬ 
stazioni sindacali che si so¬ 
no svolte in varie altre loca¬ 
lità: alcune di queste — da 
Bari a Siracusa — molto più 
imponenti rispetto ad ogni 
altra degli anni passati. 

Certo, tutto questo non 
cancella le difficoltà attuali 
di parti importanti del mo¬ 
vimento operaio (come alla 
Fiat-Mirafiori); o anche i 
problemi non risolti nei rap¬ 
porti fra operai, quadri, tec¬ 
nici; o le contraddizioni all’ 
interno stesso della classe o- 
peraia. Né può far dimenti¬ 
care il malessere che esiste 
cel movimento sindacale, e 
nei suoi rapporti con i lavo¬ 
ratori, e che è stato confer¬ 
mato da: fischi di Piazza S. 
Giovanni durante il discorso 
di Giorgio Benvenuto. Que¬ 
sto episodio va fermamente 
deplorato, non solo perché 
impedire di parlare non è 
mai un argomento e va con¬ 
tro ogni regola di democra¬ 
zia, ma per il danno grande 
che esso ha arrecato e arre¬ 
ca alla lotta e all’unità dei 
lavoratori: di «tutti» i lavo¬ 
ratori italiani, anche di 
quelli che erano in Piazza S. 
Giovanni. Ma — detto que¬ 
sto — sarebbe profonda¬ 
mente sbagliato sottovalu¬ 
tare la ripresa del movi¬ 
mento dei lavoratori che è 
in atto, e ciò che essa espri¬ 
me in relazione allo stato e 
alla coscienza del paese. In 
questo noi vediamo un fatto 
nuovo, e positivo, nella si¬ 
tuazione italiana, che dimo¬ 
stra, fra l’altro, come la 
classe operaia non sia stata 
piegata dai colpi della crisi 
e della recessione. 

11 «riflusso» degli operai e 
dei lavoratori è, allo stato 
degli atti, solo una pia spe¬ 


ranza dei ceti conservatori 
e reazionari. E sarebbe 
sciocco non vedere che que¬ 
ste masse immense di lavo¬ 
ratori sono scese in piazza 
accogliendo un invito e una 
direttiva del movimento 
sindacale unitario. 

«La Voce Repubblicana» 
ha osato parlare di «fasci¬ 
smo», riferendosi all’episo¬ 
dio di Piazza S. Giovanni. 
Tanti altri hanno parlato di 
«massimalismo» e di «estre¬ 
mismo». Noi invitiamo tutti 
a misurare le parole. E invi¬ 
tiamo il sen. Spadolini — e 
anche tutti i partiti dell’at¬ 
tuale maggioranza — a ren¬ 
dersi conto di quel che acca¬ 
de nel paese e di che cosa 
pensa la gente. Che esistano 
spinte estremistiche e setta¬ 
rie non c’è dubbio. Ma sono 
tutti estremisti quelli che, in 
queste ultime settimane, so¬ 
no venuti a Roma per mani¬ 
festare o hanno riempito le 
piazze di Bari e di Siracusa, 
e di tante altre città? Ma 
non scherziamo. Il paese è 
inquieto. La gente si inter¬ 
roga sul domani e sul futuro 
che si prepara per le gene¬ 
razioni più giovani. In parti¬ 
colare, gli operai e i lavora¬ 
tori sono preoccupati per il 
loro avvenire, per il loro la¬ 
voro. Le denunce che noi co¬ 
munisti veniamo facendo da 
anni sulla gravità e profon¬ 
dità della crisi non hanno 
trovato, per un certo perio¬ 
do. un largo ascolto: ma og¬ 
gi la crisi ba cominciato a 
mordere, e non sono solo gli 
operai a sentirne le conse¬ 
guenze. Incertezza, inquie¬ 
tudine, insofferenza: questo 
ci sembra, in verità, Io stato 
d'animo prevalente in una 
parte assai larga dei cittadi¬ 
ni italiani. Non tener conto 
di questo ci sembra sbaglia¬ 
to e anche pericoloso. Gli 
stessi fatti negativi (e da de¬ 
plorare) vanno visti in que¬ 
sto quadro più generale. 

Bisogna comprendere Io 
stato d’animo di una larga 
parte degli operai Sono sot¬ 
to bersaglio da alcuni anni 
Si ripete ogni giorno (e sa 
quasi tutti i giornali) !a sto¬ 
riella che sono essi ad avere 
la massima responsabilità 
per i mali della nazione (a 
causa dell'alto costo del la¬ 
voro e della scala mobile). 
La Confindustria dichiara o- 
gni giorno che non vuole 
trattare per i nuovi contrat¬ 
ti e vuole invece manomet¬ 
tere la scala mobile. Il go¬ 
verno ha messo in atto una 
politica recessiva che li con- 

Gerardo Chiaromonta 

(Segue in u'tim.a) 
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Prego, 

suicidatevi con 

i 

un best-seller 

Rispuntano i teorici dell’editoria «in un libro 
solo». Ma tanto amore per le vendite è sospetto 


T"\ A qualche tempo nelle università e nei 
mass media tira aria di «rivalutazione del 
best seller». Un’operazione condotta con dife* 
se d’ufficio quanto meno semplificatrici e di* 
retta contro bersagli facili sforacchiati da 
tempo: ('elitarismo, il moralismo, eccetera. A 
questa rivalutazione diffusa ha dato voce re¬ 
centemente, tra severità e ironia, Beniamino 
Placido in alcuni articoli sulla «Repubblica», 
nei quali a un certo punto (il 19 marzo scorso) 
si chiede: il best seller «fa male»? 

All’editoria italiana, anzitutto, non si può 
dire che esso abbia fatto bene; se e vero che 
1*81, l'anno detto della «grande crisi», è passa¬ 
to tra critiche, recriminazioni e querimonie 
di commentatori, librai e (buoni ultimi) edi¬ 
tori stessi, sugli effetti disastrosi di una politi¬ 
ca editoriale basata più e piuttosto sulla novi¬ 
tà di stagione, sul prodotto di breve consumo, 
sul best seller di alto prezzo, e quindi sempre 
sul medesimo milione di lettori abituali (an¬ 
che se stime temerarie tendono ad alzare 
questa cifra mortificante), anziché su una ar¬ 
ticolata produzione di durata e di massa, sul 
titolo di catalogo, e sull’edizione economica e 
semieconomica. Trovandosi costretta oggi, 
quella editoria, a cavalcare una tigre da cui è 
difficile scendere. 

Chiaro e preciso come sempre, Erich Lin- 
der ha sintetizzato così: «Nelle vendite al pub¬ 
blico dei due maggiori editori italiani il 75 per 
cento è di novità, e solo il 25 è di libri di 
catalogo. Suicidio» (in una intervista a Giam¬ 
paolo Dossena, sulla «Stampa» del 31 ottobre 
scorso). La crisi ha dato perciò ragione, pur¬ 
troppo, alle Cassandre che da tempo metteva¬ 
no in guardia dalla politica del best seller ad 
ogni costo, sentendosi accusare regolarmente 
di ingiustificati e colpevoli «sospetti». 

Lo fa ancor oggi Placido, riferendosi al best 
seller come prodotto, con una serie di contro- 
requisitorie che rischiano di portare all’ecces¬ 
so di difesa o all’assoluzione plenaria. Perché, 
tanto per cominciare, bisogna distinguere 
tra best seller e best seller, considerando le 
diverse tradizioni culturali, scritture, «politi¬ 
che d’autore», veicolazioni che li caratterizza¬ 
no. Ora, un fenomeno tipicamente italiano di 
best seller è stato per molti anni il romanzo 
medio «di qualità»; al quale, per la verità, si 
riferivano i giudizi della mia relazione trie¬ 
stina citati da Placido, e da lui riferiti tout 
court invece a un prodotto assai diverso, quel¬ 
lo emblematizzato in Eco e Calvino, su cui la 
relazione faceva altre e più problematiche 
considerazioni (fraintendimento sorpren¬ 
dente da parte di Placido, che «a Trieste c’e¬ 
ra», ma verosimilmente dovuto a quella pre¬ 
giudiziale difensiva e polemica). 

RA gli anni sessanta e settanta, dunque, 
si è venuta definendo una formula di ro¬ 
manzo italiano medio, fondata sul restauro 
del vecchio impianto prenovecentesco, capa¬ 
ce di mantenere o mimare una certa dignità 
letteraria e una qualche «attualità» tematica, 
e al tempo stesso una sufficiente carica di 
gradevolezza, intrattenimento, consolazione; 
di gratificare o svagare un lettore piccolo¬ 
medio borghese non privo di esigenze o vel¬ 
leità di promozione culturale e sociale, ma 
avverso a una problematicità o sperimenta¬ 
zione troppo accentuate. 

Così come si è venuta definendo una figura 
di scrittore-personaggio impegnato a conci¬ 
liare vecchie alleanze della corporazione let¬ 
teraria e nuova collocazione dentro l’indu¬ 
stria culturale, tradizione di casta e status 
professionale, «gloria» c successo, scrittura e 
mercato, citazioni e vendite. Un prodotto, in¬ 
somma, a meta strada tra il dichiarato best 
seller consumistico e l’opera dichiaratamen¬ 
te anticonsumistica. Un best seller, ancora, 
non programmato e confezionalo su commis¬ 
sione (in questo caso), ma «preparato- gra¬ 


dualmente attraverso anni e anni di più o 
meno sottili condizionamenti e rapporti ap¬ 
parato oditoriale-autore-critica-mass media- 
mercato. Un fenomeno, infine, alimentato da 
scrittori che, dopo esperienze diversamente 
interessanti, pur a diversi livelli (come Casso¬ 
la e Chiara, Arpino e Prisco c Castellancta, 
cui si sono aggiunti outsiders alla moda come 
Biagi e Fallaci), hanno compiuto via via una 
serie di scelte, consapevoli o indotte, in una 
direzione sostanzialmente analoga. 

Questo best seller, dunque, «ha fatto bene o 
male»? Un prodotto intrinsecamente equivo¬ 
co e ripetitivo, datato e precario. Una cerchia 
di autori e un’area di lettori specularmente 
ristrette, invecchiate c prive di vero ricam¬ 
bio. Una politica editoriale fondata sul com¬ 
promesso. Giudichi l’Alta Corte Letteraria, 
come dice Placido. Anche se il pubblico, una 
parte almeno, ha già giudicato da sé: basta 
saper leggere le cifre calanti delle vendite di 
narrativa italiana negli ubimi anni, alla luce 
della concomitante crescente fortuna di un 
nuovo tipo di romanzo, di livello alto e anche 
sofisticato, c comunque più progettato, più 
costruito, più colto, più «specialistico», più 
moderno, e di un autore più spregiudicato e 
agguerrito e disincantate nei confronti del 
mercato: inteso cioè a «servirsene» consape¬ 
volmente. 

N fenomeno che ha avuto le sue «punte¬ 
ne! «Nome della rosa» di Eco e nel «Viag¬ 
giatore» di Calvino; clic ha impegnato semio- 
logi e critici sottili, e ha spesso scavalcato il 
romanzo medio nelle classifiche delle vendi¬ 
te. Un fenomeno complesso, inoltre, che sot¬ 
tintende naturalmente specificità e differen¬ 
ze interne, che ha già i suoi livelli più vistosa¬ 
mente commerciali (Frutterò e Lucentìni. «A 
che punto è la notte») e i suoi livelli più espli¬ 
citamente politici (d’Eramo. «Nucleo Zero»); 
che ha saputo anche condurre un recupero 
intelligente c raffinato del «giallo» e dell’in¬ 
treccio e via dicendo. 

i\Ia nel sottolineare queste indubbie novità 
particolari, vien da interrogarsi (come facevo 
appunto a Trieste) sulle prospettive d’insie¬ 
me del fenomeno: questo tipo di produzione è 
in grado di affermarsi come qualcosa di vera¬ 
mente nuovo e diverso, o la sua costante ri¬ 
cerca di un calcolato e sapiente equilibrio tra 
struttura moderna e leggibilità, opera aperta 
e opera chiusa, pregnanza problematica e le¬ 
vità elegante, nuova spregiudicatezza e stra¬ 
tegia stagionale, non rischia piuttosto di far¬ 
lo rifluire (nonostante tutto) nell’alveo rassi¬ 
curante e gradevole di un rammodernato 
«romanzo di qualità», di una politica del best 
seller soltanto più avvertita? 

E la fortuna del fenomeno, insieme al mol¬ 
tiplicarsi negli ultimi anni di best sellers ano¬ 
mali come Satta o Bufalino o Camon sottin¬ 
tende la crescita di una solida area di lettura 
più moderna e più «europea», caratterizzata 
dall’afflusso di lettori giovani formatisi attra¬ 
verso le esperienze più vive e i media più 
vivaci degli anni settanta, o non rischia piut¬ 
tosto di esaurirsi in un parziale svecchiamen¬ 
to dell’area tradizionale, in osmosi e bradisi¬ 
smi tra strati limitrofi, in una omogeneizza¬ 
zione a livelli più alti che non comporta reali 
trasformazioni? 

Sono interrogativi che rimandano pur 
sempre all’immagine di un’editoria capace di 
estendere moderatamente la sua privilegiata 
e beneducata area borghese di lettura, ma 
incapace dì muoversi in direzione di un desti¬ 
natario extra-librario più eterogeneo e disor¬ 
dinato ma più fermentante e vitale. Un’edito¬ 
ria. insomma, chiusa tra isolati successi e 
basse tirature: nella quale, anzi, le vette dei 
best sellers nascondono di fatto aree stermi¬ 
nate di non-lettura. 

Gian Carlo Ferretti 




Gli enti lirici nell’occhio del ciclone/l 



Osannata all’estero, vitupe¬ 
rata in patria. Mezz’ora di ap¬ 
plausi. cr mmozione, entusia¬ 
smo, lancio di fiori dal pubbli¬ 
co di Tokio II sipario di ferro 
calato r Milano per difendevi 
dalle inferocite proteste degli 
spettatori alla mancata «pri¬ 
ma» dell’Anna Bolena. La co¬ 
pertina del «New York Times» 
dedicata alle scene di Verone¬ 
si per un recente balletto. Aci¬ 
de stroncature dei nostri gior¬ 
nali per il cambio di un’opera 
in cartellone e gli oltre cin- 
uanta spostamenti di calen- 
ario. Così, in questa dimen¬ 
sione schizofrenica, negli ulti¬ 
mi mesi sta vivendo La Scala. 

Nel ’79 sembrava sprofon¬ 
dare in una crisi senza pro¬ 
spettive. Italo Gomez, della 
direzione artistica, non c’era 
più. Il direttore stabile dell’ 
orchestra, Claudio Abbado, se 
nè andava. Nel cartellone era¬ 
no iscritte opere inesistenti. 
UAndrec Chenier , prevista 
per quella stagione, non si fe¬ 
ce per nulla. A due anni di di¬ 
stanza, troviamo presenti 
contemporaneamente diret¬ 
tori delia statura di Abbado e 
Muti. Tre nuove produzioni 
in un anno sono affidate a 
Strehler. Ronconi cura «a re¬ 
gia dei Troiani, un’opera (di¬ 
cono gli esperti) tra le più fa¬ 
ticose e difficili della storia 
della lirica. Piovono le criti¬ 
che sul calendario rivoluzio¬ 
nato, ma non si dice nulla — 
fanno notare alla Scala — su 
un allestimento preparato in 
soli venti giorni. 

Nefandezze e miracoli. Ir¬ 
reparabili cojpe e meriti 
straordinari. È fatale. Tutto 
quanto accade alla Scala assu¬ 
me l’enfasi del melodramma. 
Carlo Maria Badini, il Sovrin¬ 
tendente, è al centro delle 
tempeste. Vorremmo farci 
chiarire un poco da lui la si¬ 
tuazione. Cortesemente, pre¬ 
ferisce sottrarsi. Come non 
capirlo? In Giappone l’hanno 
accolto come un mago. A Mi¬ 
lano si sente contestato persi¬ 


no da alcuni fra quanti l'ave¬ 
vano voiuto i quel posto. Il 
suo incarico è scaduto dal 28 
febbraio 1981. Né sa quando 
si decideranno a confermarlo 
o sostituirlo. Con quanto van¬ 
taggio per il teatro, la sua pro¬ 
grammazione futura, è facile 
intuire. 

Sui teatri lirici, insomma, si 
discute, si polemizza. A Firen¬ 
ze si è addirittura arrivati ad 
una crisi della Giunta sulla 
nomina del Sovrintendente al 
Comunale. Anche a Bologna 
alcuni giornali soffiano sui 
prohlemi del teatro lirico ai fi¬ 
ni di minare un’alleanza am¬ 
ministrativa con oltre treni’ 
anni di vita. Solo pretesti e 
strumentalismi, dietro ai qua¬ 
li stanno altri e più «veri» mo¬ 
tivi politici? Può darsi. Ma le 
tensioni aperte in molte città 
attorno alle attività culturali 
la dicono lunga sul clima di 
oggi. Gli interessi della gente 
cambiano, e cambiano in fret¬ 
ta. I modelli di comportamen¬ 
to, Ì «tempi di vita, sono sem¬ 
pre più determinati da fattori 
chiamati fino a non molti anni 
fa .-sovrastrutturali». C’è una 
«domanda di massa» (di cultu¬ 
ra, di spettacolo, di musica) 


ad un livello tale da ripercuo¬ 
tersi in modo anche immedia¬ 
tamente politico su settori 
considerati un tempo secon¬ 
dari: gli assessorati alla cultu¬ 
ra, appunto, le istituzioni del 
«tempo libero», le attività tea¬ 
trali. 

La Scala, massimo tempio 
della lirica italiana e mondia¬ 
le, se possibile amplifica tutto 
questo. 

Poche settimane fa alla 
Scala si è avuta la «prima» 
mondiale della Vera Storia di 
Luciano Berio. Gran parte 
della critica ha salutato il suo 
lavoro come una delle più si¬ 
gnificative espressioni della 
musica moderna. Ma il pub¬ 
blico delle prime tradizionali, 
quello per il quale l’opera si 
identifica con il melodramma 
ottocentesco, l’ba contestato. 
Una contraddizione. Ed è la 
contraddizione - stessa della 
Scala. Ne parliamo proprio 
col maestro Berio, nella sua 
tranquilla abitazione fiorenti¬ 
na sui Lungarni. « Vedi — di¬ 
ce Luciano Berio — la Scala è 
una gronde impresa gestita 
in mudo arcaicu, paradossale. 
Dovrebbe giovarsi di una pro¬ 
grammazione di lungo perio¬ 


do. Ed è invece soggetta ai 
condizionamenti della politi¬ 
ca. lo non rifiuto una visione 
politica del fatto culturale, 
ami . Ma la considero danno¬ 
sa quando si traduce in lot¬ 
tizzazione. Una delle conse¬ 
guenze è questa: i grandi tea¬ 
tri italiani sono segmentati, 
chiusi nel proprio particola¬ 
re. Uno non sa cosa fa l’altro. 
Così i costi e gli sprechi au¬ 
mentano, con risultati pro¬ 
duttivi modesti. Anche den¬ 
tro la Scala si notano grossi 
squilibri. Ad una professiona¬ 
lità estrema sul piano indivi¬ 
duale fl’orchestra, i tecnici) 
corrisponde un funziona 
mento del complesso a dir po¬ 
co discutibile ». 

E le ragioni di tutto ciò? 
«Sono diverse. La concezione 
del teatro d’opera in Italia va 
rinnovata radicalmente. Un 
organismo • così importante 
come la Scala deve avere un 
suo polmone di ricerca, un 
luogo dove si sperimentano 
nuove forme di teatro, altre 
attività, tecnologie diverse. E 
dove anche si “alleva ” un 
pubblico nuovo per l’opera 
moderna. Un altro punto es¬ 
senziale: occorre prendere co¬ 
scienza del ruolo dei,me zzi di 
comunicazione di massa. La 
sala teatrale non basta più 
per i pubblici di oggi, affama¬ 
ti di ogni forma di espressio¬ 
ne musicale. Si è capito con 
troppo ritardo quale grosso 
errore fosse l'allestimento di 
opere negli studi televisivi. 
La televisione è documento. 
E deve restituire gli spettaco¬ 
li fatti nei teatri lirici. Anche 
per la storia della regia tea¬ 
trale, non si può perdere il 
•Falstaff di Strehler, per fare 
un esempio. E pensa se po¬ 
tessimo avere oggi i fumati 
delle prime di Verdi, delle di¬ 
rezioni di Toscanini...-. 

Di tutto questo c’è coscien¬ 
za, ai vertici della Scala? Il di¬ 
rettore artistico Francesco Si¬ 
ciliani è un uomo molto anzia¬ 
no, fórse troppo legato alla di- 


Nella foto il «Boris Godu- 
nov» rappresentato alla 
Scala il 14 gennaio 1981 

mcnsione dello spettacolo 
tutto centrato sul grande di¬ 
vo. Ma Siciliani, quanto me¬ 
no, non si oppone alla elabo¬ 
razione di un progetto di rin¬ 
novamento avviato dai servizi 
di programmazione e organiz¬ 
zazione del teatro, su manda¬ 
to di Badini. Sergio Escobar, 
Cesare Mazzonis e Angelo 
Dossena sono i tre giovani di¬ 
rigenti impegnati su questo 
fronte. Dice Dossena: «A To¬ 
kio, quando abbiamo chiesto 
di stabilire il giorno della ri¬ 
presa televisiva del Simon 
Boccanegra, i tecnici giappo¬ 
nesi ci hanno risposto: “Ma 
l’abbiamo già fatta, la sera 
della prima". Il loro palcosce¬ 
nico è attrezzato con impian¬ 
ti elettronici tali da rendere 
possibile la registrazione tv 
senza modificare le luci di 
scena. Da noi occorrono oltre 
quaranta ore di lavoro degli 
elettricisti -. 

Allora, come intendete 
cambiare? 

«Nella direzione di dotare 
il teatro delle possibilità tec¬ 
nologiche, contrattuali e pro¬ 
duttive tali da farne una im¬ 
presa davvero moderna. Un 
involucro tipicamente indu¬ 
striale, capace peraltro di 
continuare a fornire quei 
prodotti di altissimo artigia¬ 
nato, talora sconfinanti nel 
fatto d’arte vero e proprio, 
che sono l’essenza della tra¬ 
dizione scaligera. Solo così 
potremo affermare il "mar¬ 
chio Scala”, di cui non aveva¬ 
mo nemmeno la proprietà. E 
intensificare le produzioni 
autonome, inesistenti fino a 
due anni fa, mentre nelle ul¬ 
time stagioni abbiamo fattu¬ 
rato oltre tre miliardi in di¬ 
schi e film. La produzione o- 
peristica deve diventare in¬ 
scindibile dal disco, dal film, 
dalla video-registrazione*. 

Sergio Soave, consigliere 
d’amministrazione del teatro, 
non si nasconde come si tratti 
di un trapasso difficile. - Mal¬ 
grado queste difficoltà — af¬ 
ferma Soave — contiamo u- 
gualmente di portare al con¬ 
siglio d’amministrazione, 
prima dell'estate, il program¬ 
ma delle due prossime stagio¬ 
ni e le linee del piano di rin¬ 
novamento. Io credo all’ur¬ 
genza della riforma degli enti 
lirici italiani. Ma credo anche 
alla necessità di cominciare a 
progettare, di avviare corre¬ 
zioni e interventi tali da anti¬ 
cipare almeno in parte, e da 
forzare, i tempi della riforma. 
Diversamente, le prospettive 
di una colonizzazione cultu¬ 
rale del nostro Paese, anche 
nel campo della musica, si fa¬ 
ranno sempre più minaccio¬ 
se». 

Questo pericolo è avvertito 
anche da Carlo Fontana, am¬ 
ministratore delegato della 
Fonit Cetra (la casa d’incisio¬ 
ne consociata della Rai-Tv), e 

[ iure lui consigliere della Sca- 
a. Dice Fontana: «Ci occorre 
un pizzico di nazionalismo in 
più. O realizziamo un'inte¬ 
grazione fra grande teatro e 
impresa industriale, oppure 
non reggeremo l'invadenza 
delle multinazionali: cioè di 
prodotti standardizzati, ispi¬ 
rati a criteri rigidamente 
commerciali, i quali appiatti¬ 
scono il gusto e tendono ad 
omogeneizzare tutti i pubbli¬ 
ci, dall'America all’Europa rJ 
Giappone. Solo se riusciremo 
a produrre per la TV e per i 
dischi spettacoli pensati e 
realizzati in Italia riusciremo 
a difendere la tradizione e l’i¬ 
dentità culturale del nostro 
teatro lirico*. Insomma, il 
cartellone della Scala e la crisi 
del Comunale di Firenze e di 
Bologna, ci hanno portati 
piuttosto lontano. In una di¬ 
mensione forse inaspettata, 
ma da indagare un po’ meglio. 

Mario Passi 


Cifra record per un Mondrian 

LONDRA — Un quadro del pittore olandese Piet Mondrian è 
stato venduto all’asta da «Sotheby» per 600 mila sterline 
(oltre un miliardo e 400 milioni di lire), cosa che costituisce 
un record mondiale per l'arte astratta. Un portavoce di «So¬ 
theby» ha affermato che il quadro, dipinto nel 1912, è stato 
venduto ad un anonimo collezionista europeo. 

A Parigi lo insegue un Matisse 

PARIGI — Un quadro di Matisse, il «14 luglio», è stato 
venduto ieri sera ali'asta a Parigi per la cifra record per la 
Francia di 6,8 milioni di franchi {circa un miliardo e mezzo di 
lire). Il nome del nuovo proprietario del quadro, dipinto da 
Matisse nel 1919. non è stato reso noto. Il capolavoro, che 
rappresenta un mazzo di fiori, è stato esposto una sola volta. 


I recenti dati del censi¬ 
mento. secondo cui in Italia 
si riducono le dimensioni 
delle famiglie, hanno ripor¬ 
tato il dibattito sulla dina¬ 
mica e sulle funzioni della 
famiglia, sulla funzione ri¬ 
produttiva innanzitutto, sul 
significato sociale del vivere 
soli e del -riprodursi per 
scissione * delle famiglie. 
Queste analisi hanno ripro¬ 
posto annosi problemi: è cor¬ 
retto usare un unico termine 
(famiglia) per indicare fun¬ 
zioni td aggregazioni, senti¬ 
menti e relazioni tra loro 
tanto diversi■ Le funzioni 
assolte dall’istituto familia¬ 
re nel mcfderno Stato assi¬ 
stenziale. cos'hanno di co¬ 
mune e di dnerso rispetto 
alle funzioni assolte dagli i- 
stituti familiari della cosid¬ 
detta -società tradiziona¬ 
le»? Ne discuterà da oggi fi¬ 
no al 3 aprile un seminario 
alle Frattocchie organizzato 
dalla sezione femminile, dal¬ 
la sezione culturale e dalla 
sezione scuole di partito. 

Superata (almeno ad al¬ 
cuni livelli) una concezione 
naturale di una famiglia 
sempre uguale a se stessa in 
tutti i tempi ed in tutti i luo¬ 
ghi, dato per scontato che 
almeno in alcune società 
non occidentali la struttura 
della parentela e dei ruoli 
familiari fosse profonda¬ 
mente diversa dalla nostra, 
ci si è cominciati a interro¬ 
gare sul passato familiare 
dell’occidente. Le domande 
sono molte. La famiglia del¬ 
la »società tradizionale* 
può identificarsi con la *fa- 


Che crudeltà l’amore materno! 



Mettiamo a confronto una madre del ’400 con una di oggi: 
cosa è cambiato per la famiglia? 


miglia patriarcale•? Il rap¬ 
porto coniugale era fondato 
sull'amore? Le madri ama¬ 
vano i propri fighi Un tema 
quest’ultimo che continua 
ad appassionare e su cui i 
contributi più significativi 
sono di studiosi francesi 
Semplificando si può af¬ 
fermare che due opposte 
tendenze si confrontano at¬ 
tualmente: chi sostiene che 
l'amore materno non fa par¬ 
te dei sentimenti esistenti 
nella -società tradizionale*, 
chi sostiene al contrario che 
anche nella -società tradi¬ 
zionale* i rapporti madre- 
figlio sono attraversati dall’ 
amore materno, che ha tut¬ 
tavia modalità di esprcssio- 
rr, caratteristiche diverse, 
da quello che chiamiamo a- 
more nelle società a capita¬ 
lismo avanzato occidentale 
Come intc-pretare dun¬ 
que Taffidamento a balia 
della maggior parte dei 
bambini delle città francesi 
almeno nei secoli XVII e 
XVIII? Con la mancanza di 
attaccamento al figlio alme¬ 
no fino a quando non aveva 
superato il periodo critico 
del primo anno di vita, in cui 
il rischio di mortalità era al¬ 
tissimo, sostengono Elisabe¬ 


th Badinter e Eduord Shor- 
ter. Con una differente con¬ 
cezione rispetto all'attuale, 
di ciò che fosse bene per il 
bambino, sostengono Fran¬ 
cois Loux, Krist Christiane 
Klapisch. Così Christiane 
Klapisch esaminando l’affi¬ 
damento a balia largamente 
diffuso nella Firenze bor¬ 
ghese ed aristocratica del 
400 conclude che esso era 
determinato anche dalla 
preoccupazione di non far 
correre rischi al bambino. 
Infatti secondo le conoscen¬ 
ze mediche dell’epoca, il lat¬ 
te di una donna incinta di¬ 
ventava poco nutriente se 
non addirittura nocivo per il 
bambino. 

I^a coscienza di questo ri¬ 
schio avrebbe dovuto impor¬ 
re l’astinenza ai genitori o il 
ricorso a metodi contraccet¬ 
tivi inaccettabili dalle nor¬ 
me religiose. L'affidamento 
a balia garantiva di poter 
continuare i rapporti coniu¬ 
gali senza preoccuparsi di e- 
ventuali conseguenze. Si 
pretendeva infatti di ac¬ 
quistare la castità della ba¬ 
lta. Non a caso il padre del 
bambino, come testimoniano 
le -ricordanze*, quando una 


balia resta incinta, si lamen¬ 
ta di essere stato preco in gi¬ 
ro in un contratto nel quale 
aveva acquistato il diritto ai 
rapporti sessuali. 

La pratica dell’affida¬ 
mento a balia, come altre, 
può essere compresa nella 
sua complessità solo se viene 
interpretata all'interno del 
contesto culturale e sociale 
da cui trae origine. Così la 
fasciatura del neonato è una 
forma di barbera tortura o 
un modo di -raddrizzare* il 
corpo del bambino c di pro¬ 
teggerlo contro il freddo? E 
l'igiene dei bambini poco os¬ 
servata, secondo le nostre 
norme, in particolare nelle 
campagne del passato, è da 
riferirsi ad un contesto ma- 
gico-religioso per cui la 
sporcizia era considerata 
protettiva, nonché alla pre¬ 
carietà delle condizioni di 
vita o ad uno scarso interes¬ 
se per i bambini? Allo stesso 
modo le scarse manifesta¬ 
zioni di dolore, di fronte alla 
morte di bambini, sono segni 
di scarso amore o non trova¬ 
no una delle ragioni anche 
nella credenza che i bambini 
soffrano nell’altro mondo 
p»'r il pianto dei genitori e 


che -non si deve piangere il 
bene dei propri figli*? Il 
bambino battezzato diventa 
un angelo in paradiso. Tra¬ 
gica è invece la morte del 
bambino non ancora battez¬ 
zato. Ne andava dell’onore, 
della tranquillità dei genito¬ 
ri. della prosperità dell'u¬ 
nione, della fecondità della 
coppia, perché il frutto sec¬ 
co era sinonimo di maledi¬ 
zione. Mentre la nascita di 
un bambino è sinonimo di 
prosperità, allo stesso modo 
la nascita di un nato-morto 
annuncia una cattiva anna¬ 
ta di raccolti. Il corpo del 
nato-morto può essere preso 
dalle streghe per i pasti del 
Sabba, le loro dita possono 
essere usate tome candele 
dai ladri, certi che finché 
bruciano impediranno alle 
persone che dormono dì sve¬ 
gliarsi. Le grida e i gemiti 
del nato-morto che in quan¬ 
to anima senza battesimo è 
costretta ad errare senza ri¬ 
poso fino al giudizio univer¬ 
sale, tormentano i genitori. 
Ne deriva che i genitori era¬ 
no più attenti alla salvezza 
dell’anima che a quella del 
corpo. Se un neonato era in 
pericolo di vita, prima di 


praticargli le cure necessa¬ 
rie, gli veniva somministrato 
il battesimo. 

Se in un parto podalico, 
era già uscito un piede, biso¬ 
gnava battezzare quello, pri¬ 
ma di cercare di fare uscire 
la testa. Allo stesso obiettivo 
di garantire la salvezza eter¬ 
na rispondono i battesimi 
nei cosiddetti •Sanctuaires 
à Repit* francesi, studiati 
da Jacques Gelis. Si tratta 
di luoghi di pellegrinaggio, 
dove si pensava che i bambi¬ 
ni nati morti resuscitassero 
qualche istante, giusto il 
tempo per essere battezzati. 
Nel lago della Moix nei Vo- 
sgi, i bambini morti prima 
del battesimo erano deposti 
in una scatola di cartone su 
una pietra druidica davanti 
a una cappella dedicata alla 
Madonna, che si trovava lì, 
oppure nell’acqua del lago. 
Gli angeli avrebbero appro¬ 
fittato della notte per bat¬ 
tezzarli. 

Il macabro pellegrinaggio 
nei luoghi cosiddetti miraco¬ 
losi, peraltro vietato dal cle¬ 
ro, doveva essere spesso lun¬ 
go e faticoso. Ma la preoccu¬ 
pazione per la salvezza eter¬ 
na del proprio figlio, il timo¬ 
re delle conseguenze sulla 
famiglia, spingeva ad af¬ 
frontarlo. Certamente la di¬ 
namica nei confronti della 
morte di un neonato nella 
società attuale non è para¬ 
gonabile a tutto ciò, ma pas¬ 
siamo parlare anche in quei 
contesto solo di negligenza c 
trascuratezza? 

Cristina Papa 


Saggiatore 
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Giovanni Pascoli 
dai CANTI DI 
CASTELVECCHIO 

a cura di Maurizio Perugi 

Una magistrale lettura cotica 
svela quale consapevole 
elaborazione estetica accompagni 
la composizione di questi testi. 

«I Paralleli» □ L 7 000 
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Salvatore Veca M 
LA SOCIETÀ GIUSTA 

Argomenti per il contrattualismo vX 

Nella crisi del marxismo e 
dfill'utiiitarismo. la prospettiva 
di un nuovo patto sociale nella 
civiltà industriale moderna 
«L'Arco» □ L. 6 000 
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Joseph Needham 
LA MEDICINA CINESE & 

Principi e metodi 
acuradiAnnaGuagmni 

Le basi culturali e le tecniche 
(agopuntura e moxibustione) 
di una grande scuola medica. 
«L'Arco» □ L. 8 500 
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Franca Basaglia 
UNA VOCE 

Riflessioni sulla donna [\ 

Una ricerca ininterrotta al punto di K 
incontro tra storia, cultura ed [!; 

esistenza «L'Arco» □ L. 6 500 X 
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Pietro Rossi 
MAX WEBER 

Razionalità e razionalizzazione. 


Attraverso l'analisi dei processi di [■ 
razionalità e di razionalizzazione 
Max Weber offre una immagine r.v 
della società moderna »X‘ 

ne 1 !* sue caratteristiche peculiari, r-v 
«La Cultura» □ L 10.000 rX 


Tito Magri 

SAGGIO SU THOMAS 
H0BBES 

Gir elementi della politica _ 


Urrà prima compiuta ricostruzione 
del pensiero di Hobbes di cui si 
gioverà la discussione attuale sui 
fondamenti della politica. 

-LaCultura»GL. 18 000 
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Hilary Putnam r :' 

VERITÀ E ETICA }: 

Dall'etica alla critica letteraria, dal X 
sapere pratico alla stenografia, una K 
nuova epistemologia delle scienze X 
umane ’og'cameme fondata 
«Theona* L 18 000 X 
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Jean-Paul Sartre ivxxx 
LE PAROLE £xi 

Stona intima e -XXXv 

formazione intellettua's; ;-*XvX 
nello splendido autoritratto rlvXXX 
giovanile di Sartre. X»XvX 

«Catalogo» DL 8 500 Xv!\X 

Werner Heisenberg <- 
FISICA E FILOSOFIA ? 

fn quest'opera classica un Manao ;X 
comp'esstvo de. : a rivelazione X; 
cultura’e de.i età contemporanea. X 
-Caia oga» — L 10 000 -** 
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Carmelo Bene £ 
LA VOCE DI NARCISO g 

a cura di Sergio Colomba XX 

Un a solo* sut teatro, fatto eh XXI 

invettive estn e nftessronr gemali, flv 

«Poiteama* DL 6 000 »/’- 
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Ugo Gregoretti [xxxxx 
VIAGGIO A xxxxx 

G0LD0NIA 
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li testo delio sceneggiato XXXXX! 
televisivo m cui Gregoretti. -XXXXX 
travestito da v.agg'aiore vivivi 
settecentesco, cr conduce rivivi- 
tra i dialoghi e te avventure vivivi 
delia Venezia di Goldoni. XvXXX 
«Politeama» □ L 8 000 XXXXXX 
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Virginia Woolf 5$:-;-:-:$:-. 

UNA STANZA SxSS5 
TUTTA PER SÈ 

a cura di XvMvXXI 

Mensa Bu'gheroni vXXXXXXX 

Una « stanza » dov e ‘XvXXXv 
l'immag'naz'one XXvXvX 

femminile abbia spazio ‘XvXXXv 
e diritto di accamparsi XvXXXv, 
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il Saggiatore 
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Iniziato ieri in commissione l’esame della nuova disciplina dell’indennità di fine lavoro 

Liquidazioni: le proposte al Senato 
interrogativi sul silenzio della DC 

Tre disegni di legge in discussione: quello comunista, quello del governo e quello radicale - La DC non ha preso alcuna iniziativa: 
divisioni nel gruppo parlamentare o manovre collegate all’ipotesi di elezioni anticipate? - Le modifiche presentate dal PCI 


Comiso, appuntamento 
europeo per dire «no» 
a tutti i missili 

Domenica la grande manifestazione nella città siciliana - L’im¬ 
pegno della CGIL regionale ribadito dal segretario Miata 


ROMA — Ha preso il via, nella 
commissiono Lavoro del Sena¬ 
to, il cammino delle proposte di 
legge per la nuova regolamen¬ 
tazione della disciplina delle li¬ 
quidazioni. Ieri, infatti, il sena¬ 
tore de Carlo Romei ha svolto 
la relazione sui tre disegni di 
legge in discussione a Palazzo 
Madama: il primo — come si 
ricorderà — fu presentato fin 
dall’autunno scorso dal PCI al¬ 
la Camera e poi trasferito a 
gennaio al Senato; il secondo è 
del governo che con inammissi¬ 
bile ritardo l’ha presentato sol¬ 
tanto in questi giorni; il terzo è 
dei radicali. La discussione ge¬ 
nerai® inizierà oggi: i comunisti 
fra l'altro chiederanno che la 
commissione convochi le orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori, del 
padronato e dei lavoratori au¬ 
tonomi. Soltanto dopo questa 
consultazione si passerebbe a- 
gli esami degli articoli e degli 
emendamenti. Il senatore Ro¬ 
mei ha affermato ieri che la DC 
— qui al Senato — non presen¬ 
terà un disegno di legge. Impie¬ 
gabile appare questa precisa¬ 
zione («Qui al Senato») del rela¬ 


tore: cosa vuol dire? che si sta 
studiando una proposta da pre¬ 
sentare alla Camera? o che i 
gruppi parlamentari sono divi¬ 
si? o che la DC — in questo 
clima politico — si riserva uno 
spazio di manovra collegato al¬ 
l’alternativa referendum-ele¬ 
zioni anticipate? 

Ma ecco le proposte che di¬ 
scuteranno i parlamentari di 
Palazzo Madama. Con il com¬ 
pagno Renzo Antoniazzi, primo 
firmatario del progetto del 
PCI, mettiamo a confronto i tre 
disegni di legge. 

Iniziamo da quello comuni¬ 
sta, che prevede: 

Per il passato: recupero del 
50 per cento dei punti di scala 
mobile maturati dal febbraio 
del ’77 ad oggi (si trotta di 154 
punti per un valore di 413 mila 
lire che divise, a loro volta, per 
due, danno 206 mila 500 lire. 
Questo calcolo (retroattivo) si 
applica alle liquidazioni rap¬ 
portate ad una mensilità per o- 
gn» anno di anzianità. La stessa 
cifra viene proporzionalmente 
rimodulata se i contratti di la¬ 
voro prevedono un’indennità 
inferiore. 

Per il futuro: tutti coloro che 


hanno in atto il rapporto di la¬ 
voro continueranno a percepire 
l'indennità in base a quanto 
previsto dai contratti e i futuri 
punti di scala mobile saranno 
applicati nella misura del 50 
per cento e ricalcolati sulle an¬ 
zianità pregresse. 

Per 1 nuovi assunti: in tutti i 
settori (pubblico e privato) si 
calcoleranno 15 giorni di anzia¬ 
nità totalmente indicizzati. Il 
valore di queata proposta è cosi 
sintetizzabile: non penalizza i 
lavoratori già in servizio; equi¬ 
para i trattamenti estendendoli 
anche ai dipendenti pubblici 
che oggi — esclusi enti locali e 
ospedalieri — non hanno la 
contingenza nelle liquidazioni; 
disbosca la giungla dei tratta¬ 
menti. 

Enti locali e ospedalieri: 
questi lavoratori se non hanno 
almeno 19 anni, 6 mesi e un 
giorno (se donne) oppure 24 an¬ 
ni, 6 mesi e un giorno (se uomi¬ 
ni) di anzianità non hanno di¬ 
ritto alla liquidazione. La pro¬ 
posta del PCI riconosce questo 
diritto dopo un anno di servi¬ 
zio: per i dipendenti in servizio 


secondo le norme delle leggi in 
vigore; per i nuovi assunti se¬ 
condo le norme previste dal di¬ 
segno di legge del PCI. 

Fondo di garanzia: attual¬ 
mente, in caso di fallimento 
dell'azienda, il lavoratore può 
perdere, in tutto o in parte, la 
liquidazione. Per questo, il PCI 
propone l’istituzione di un 
•fondo di garanzia* presso 
l’Inps per assicurare questo di¬ 
ritto. Il fondo sarebbe alimen¬ 
tato da un contributo minimo a 
carico dei datori di lavoro: lo 
0,2 per cento della retribuzione. 

Pensioni: l’aggancio all'80 
per cento del salario di una 
pensione frutto di 40 anni di 
contribuzione è oggi soltanto 
teorico: l’inflazione galoppante 
ha fatto ecendere questo aggan¬ 
cio alla misura reale del 63-65 
per cento. I senatori comunisti 
propongono un meccanismo di 
calcolo delle pensioni che ripor¬ 
terebbe il rapporto reale sala¬ 
rio-pensione ail’80 per cento. 

" Anticipi: in caso di acquisto 
della prima abitazione, al lavo¬ 
ratore viene concessa ìa'facoltà 
di riscuotere la liquidazione 
maturata. 

La Commissione, ora, dovrà 


valutare i pareri delle altre 
commissioni e, tra questi, quel¬ 
li degli Affari costituzionali e 
delta commissione Giustizia. 

La proposta del PCI tiene 
conto dei complessi risvolti che 
la iquestione liquidazioni» tra¬ 
scina con sé e pùnta a risolverli 
mettendo in campo una triplice 
operazione: 1) la riforma dell'i¬ 
stituto delle liquidazioni; 2) l’u¬ 
nificazione delle normative og¬ 
gi vigenti; 3) il collegamento tra 
liquidazioni e trattamenti pen¬ 
sionistici. 

E veniamo ora alla proposta 
del governo. -- 

Indennità maturate: per le 
anzianità pregresse vengono 
congelate le liquidazioni matu¬ 
rate alla data dell’entrata in vi¬ 
gore della legge. Queste somme 
sono rivalutate ogni anno del 
75 per cbnto dell’indice Istat 
dell’aumento del costo della vi¬ 
ta e da un coefficiente fisso del- 
1*1,5 per cento. Invece, a partire 
dal 1* gennaio del 1963 lo sti¬ 
pendio annuo viene diviso per 
13,5 e la cifra risultante si ag¬ 
giunge alla liquidazione conge¬ 
lata (l’indicizzazione sullo sti¬ 


pendio annuo diviso per 13,5 
scatta però dal 1* gennaio del 
1984). 

Equiparazione: entro otto 
anni, cioè gradualmente, tutti i 
lavoratori avranno diritto al 
calcolo di un mese di stipendio 
ai fini dell'indennità di liquida¬ 
zione. Modalità e tempi di at¬ 
tuazione saranno concordati 
nei contratti di lavoro. Scala 
mobile: i 154 punti di contin¬ 
genza scattati dal febbraio ’77 
saranno aggiunti alla liquida¬ 
zione gradualmente e fino al to¬ 
tale assorbimento secondo que¬ 
sto meccanismo: 25 punti a se¬ 
mestre a partire dal 1* gennaio 
del 1983. Pubblico impiego: è 
totalmente escluso dal progetto 
governativo. Anticipi: anche il 
governo prevede ia possibilità 
ai ottenere anticipi delle liqui¬ 
dazioni: bisogna avere però al¬ 
meno otto anni di anzianità e 
del beneficio ne può usufruire 
soltanto il 4 per cento della for¬ 
za lavoro aziendale. 

I senatori radicali chiedono 
semplicemente l’abrogazione 
dei primi due articoli della leg¬ 
ge del ’77. 

Giuseppe F. Mennella 


Conclusa ieri sera in assemblea la discussione generale sul provvedimento 

Finanziaria: da oggi si vota alla Camera 

Le modifiche elaborate dai comunisti - L’intervento di Eugenio Peggio - A sei mesi dall’avvio dell’iter parlamentare della legge 
notevolmente aggravata la situazione dell’economia - Contrasti nel governo - Lotta su due fronti: contro l’inflazione e la recessione 


ROMA — Da oggi nel vivo la 
battaglia sulla legge finan¬ 
ziaria che rappresenta il fon¬ 
damentale momento della 
politica economica naziona¬ 
le. Conclusa lersera la di¬ 
scussione generale del prov¬ 
vedimento, da stamane In¬ 
fatti cominciano l’esame e il 
voto degli articoli e degli e- 
mendamenti: un organico 
plano di modifiche elaborato 
dal comunisti (e di cui diamo 
conto a parte), ad una serie 
di proposte tra il demagogico 
e 11 velleitario del radicali 
che sono giunti al punto di 
sostituirsi alla destra de nel- 
rincredlblle proposta di uno 
stanziamento di cinquemila 
miliardi per un assegno alle 
casalinghe. 

In quale clima politico- 
parlamentare si giunge alla 
stretta sulla «finanziaria»? 
Lo ha rilevato Eugenio Peg¬ 
gio, a conclusione del dibat¬ 
tito di Ieri, sottolineando co¬ 
me siano esattamente tra¬ 
scorsi sei mesi da quando eb¬ 
be inizio l’iter di questa leg¬ 
ge. In questo periodo la si¬ 
tuazione economica del pae¬ 
se si è notevolmente aggra¬ 
vata, la recessione si è acui¬ 
ta, l’occupazione sensibil¬ 
mente diminuita, i lavorato¬ 
ri in cassa integrazione han¬ 
no raggiunto il livello di due¬ 
centomila disoccupati per¬ 
manenti, l’inflazione si è 
contratta di poco e in manie¬ 
ra tutt’altro che sicura. 

II ritardo nell’approvazio¬ 
ne della legge finanziaria 
(dovuto al contrasti nel go¬ 
verno e nel pentapartito) ha 
provocato inoltre un ulterio¬ 
re aggravamento della con¬ 
fusione e della crisi della 
pubblica amministrazione in 
un sistema finanziario tutto 
caratterizzato dai trasferi¬ 
menti dello Stato agli enti 
minori. E questo ritardo co¬ 
stringe tutti ad operare con 
strumenti finanziari precari 
e frammentari, di durata 
persino Inferiore ad un anno. 
La stessa impostazione del 
bilancio pluriennale delle re¬ 
gioni, sancita dalla legge, fi¬ 
nisce per venir meno. 

Ma la situazione dì crisi 
che 11 paese attraversa non 
consente di vivere alla gior¬ 
nata, ciò che appunto fa la 
•finanziaria»: par questa vìa 
— ha rilevato Peggio — sì sa¬ 
crificane le risorse e le po¬ 
tenzialità di sviluppo di cui il 


Poste, ovvero 
propaganda PSDI 
a buon mercato 


Si sa che chiunque può chie¬ 
dere t ottenere l'istallazione, in 
occasione dì una manifestazio¬ 
ne qualsiasi, di un ufficio mobi¬ 
le delle Poste: uno speciale an¬ 
nullo potrà ricordare l’evento, 
ma solo ad uso e consumo dei 
congressisti. A Milano, in occa¬ 
sione del congresso socialdemo¬ 
cratico, la targhetta pubblicita¬ 
ria del PSDI è stata inserita d* 
autorità in tutte le macchine 
annullatrici delle poste milane¬ 
si. Propaganda a buon mercato. 
II PCI ha presentato un'inter¬ 
rogazione. 


paese dispone, e il rischio 
della decadenza dell’Italia 
diviene più marcato. 

Con una politica di tipo 
deflazionistico gli stessi pro¬ 
blemi della finanza pubblica 
diventano ancora più com¬ 
plessi. 11 deficit aumenta, e 
in misura gravissima a cau¬ 
sa sia dell’aumento delle 
spese per gli interessi sul de¬ 
bito pubblico (Peggio ha ri¬ 
cordato che siamo arrivati a 
100 miliardi «al giorno») do¬ 
vuto all’aumento del tassi, 
sia della riduzione del gettito 
fiscale e del contributi previ¬ 
denziali provocato dal ral- ■ 
lentamento produttivo, e sia 
infine delle maggiori spese 
per la cassa integrazione. 

In tali condizioni, conti¬ 
nuare a considerare il tetto 
dei 50.000 miliardi per il defi- ■ 
cit di bilancio come risoluti¬ 
vo appare illogico se non ad¬ 
dirittura mistificatorio; tan¬ 
to più che Io stesso diparti¬ 
mento economico della pre¬ 
sidenza del Consiglio ha pre¬ 
visto che, in seguito alle ten¬ 
denze recessive in atto, il get¬ 
tito fiscale vada incontro ad 
una riduzione di 9.000 mi¬ 
liardi rispetto alie previsioni. 
Il risanamento della finanza 
pubblica negli anni della po¬ 
litica della Solidarietà nazio¬ 
nale era stato avviato con 
una,riforma del bilancio, e 
con l’istituzione della legge 
finanziaria concepita come 
strumento globale di mano¬ 
vra economico-finanziaria 
coerente finalizzata allo svi¬ 
luppo. 

È incredibile che ora il so¬ 
cialista Forte parli della fi¬ 
nanziaria e della riforma di 
bilancio avviata allora come 
di una impostazione permis¬ 
siva e destabilizzante della 
finanza pubblica. In realtà 
gli attuali problemi derivano 
dal fatto che non si è andati 
avanti nella direzione allora 
indicata e che si è anzi svuo¬ 
tata di ogni significato la ri¬ 
forma allora avviata. 

Il compagno Peggio ha 
concluso insistendo sulla ne¬ 
cessità di parseguire con effi¬ 
cacia e congiuntamente 1 
due obbiettivi della lotta all* 
inflazione e della lotta alla 
recessione con una politica 
di investimenti capace di so¬ 
stenere produzione e occu¬ 
pazione, e di eliminare le 
cause strutturali dell’lnfia- 
zione. In quest'ambito sì de¬ 
ve anche intervenire per una 
riduzione dei tassi d’interes¬ 
se. Ma tale riduzione non 
può essere la premessa della 
ripresa: deve sostenerla e as¬ 
secondarla. 

Per Franco Bassanini, del¬ 
la Sinistra indipendente, sla¬ 
mo di fronte al tentativo di 
attuare sottobanco una Inco¬ 
stituzionale Controriforma 
della finanza pubblica. Con 
essa il governo si propone — 
sfuggendo ai controllo par¬ 
lamentare — di far passare 
una politica di recessione 
scaricando II costo della crisi 
economica sul settori più de¬ 
boli della classe operaia e sul 
Mezzogiorno. Anche secondo 
Bassanini occorre Invece pri¬ 
vilegiare l’occupazione e lo 
sviluppo industriale, e attua¬ 
re una rigorosa politica di 
qualificazione della spesa 
pubblica, riducendo le spese 
militari e quelle clientelar!. 


Più investimenti con 
gli emendamenti PCI 

ROMA — «Confermiamo la nostra volontà di cambiare il 
segno complessivo della legge finanziariai. Lo ha confer¬ 
mato per il PCI il compagno Pietro Gambolato, relatore di 
minoranza sul provvedimento, annunciando al giornalisti 
che da questa mattina 1 comunisti proporranno al voto una 
serie di emendamenti che, se accolti, consentiranno l’avvio 
di una politica espansiva. I cardini essenziali della propo¬ 
sta del PCI possono essere si itetizzati in quattro punti: 

O aumento del fondo investimenti e occupazione da 6 a 
8.000 miliardi, per garantire la ripresa degli Investimen¬ 
ti; 

© ulteriori stanziamenti per 1.500 miliardi nel settore del¬ 
l’agricoltura; 

© rifinanziamento dellp leggi per la casa e l’urbanizzazio¬ 
ne delle aree per un ammontare di 1.300 miliardi; 

O stanziamenti aggiuntivi per accelerare l’opera di rico¬ 
struzione delle zone terremotate. 


Gambolato ha preannunciato anche una serie di emen¬ 
damenti soppressivi dei ticket medicinali, visite speciali¬ 
stiche, ecc.; e per evitare l’aumento del contributi a carico 
del lavoratori dipendenti che, se attuato, porterebbe ad un 
ulteriore drenaggio parafiscale, per queste categorie, di 830 
miliardi. «In considerazione del fatto — ha poi aggiunto — 
che la questione delia trimestralizzazione della scala mobi¬ 
le per tutti I pensionati non ha allo stato attuale trovato 
accoglimento nel progetto di riforma del sistema pensioni¬ 
stico, né tale questione risulta finora affrontata nelle pro¬ 
poste di legge sulle liquidazioni, abbiamo presentato un 
emendamento per ribadire la necessità di una soluzione di 
tale problema. In modo da rendere giustizia a milioni di 
pensionati». 

Gambolato ha poi precisato che, per il contenimento del 
disavanzo pubblico, gli altri emendamenti del PCI preve¬ 
dono una diminuzione della spesa per la difesa dell’ordine 
di 900 miliardi, un ulteriore taglio (per 400 miliardi) degli 
aggi pagati alle esattorie, ed un aumento delle entrate per 
1.500 miliardi attraverso una più efficace lotta all’evasione 
fiscale contributiva. «Nel complesso le nostre proposte por¬ 
terebbero. se accolte, ad un aumento del disavanzo dai 
previsti 50.000 miliardi a 53.500 pari all’11,50% del prodot¬ 
to interno lordo, con una diminuzione di due punti rispetto 
all’anno scorso*. 



ROMA — La manifestazione nazionale degli handicappati in piazza SS. Apostoli 


Abrogata la noraia 
che privilegiava gli 
insegnanti privati 

ROMA — Abrogata la norma della legge sul precariato che 
privilegiava gli insognanti della scuola privata a scapito di 
quelli della scuola pubblica. La decisione è stata presa ieri 
nella commissione Istruzione della Camera dove uno schie¬ 
ramento PCI-PSI-PRI-PR-Sinistra indipendente ha messo 
in minoranza il governo che sosteneva l'art. 23 bis del disegno 
di legge 2777 con cui si prevedeva con la partecipazione degli 
Insegnanti delle scuole private una sessione speciale di esami 
di abilitazione. Questa norma era stata introdotta dalla DC al 
Senato, e aveva destato proteste non solo tra gli insegnanti, 
ma tra quanti hanno a cuore la salvaguardia della scuoia di 
Stato. «Consideriamo l’abrogazione di questo articolo — han¬ 
no rilevato, dopo il voto in commissione, l compagni Franco 
Ferri e Romana Bianchi — un importante significativo mo¬ 
mento di convergenza di gruppi politici che hanno infranto la 
logica di schieramento a vantaggio di una modifica sostan¬ 
ziale, giusta e razionale, di un provvedimento di legge». L'art. 
23 bis, hanno fallo notare ancora Ferri e la Bianchi, «avrebbe 
squilibrato pesantemente il già difficile rapporto fra scuola 
statale e scuola non statale a favore a! quest’ulltma, e privile¬ 
giato gli insegnanti privati, che sono reclutati senza gradua¬ 
torie pubbliche, a tutto danno deU'insegnamento statale». 
«Noi riteniamo — hanno concluso I due deputati comunisti — 
che I problemi della scuola privata vadano affrontati seria¬ 
mente cosi come meritano, ed approfonditi con un provvedi* 
mento complessivo, non episodico*. 


Obiezioni sulla 
correttezza del voto 
per corrispondenza 

ROMA — Alla commissione Affari costituzionali della Came¬ 
ra, dinanzi alla quale Ieri è ripresa la discussione dei progetti 
sul voto degli Italiani residenti all’estero, il sottosegretario 
agli Interni sen. Spinelli, rispondendo alla richiesta del grup¬ 
po comunista di conoscere gli orientamenti del governo In 
materia, ha affermato che 11 ministro di Grazia e Giustizia ha 
ripetutamente sollevato obiezioni di natura ordinamentale 
sulla correttezza del voto per corrispondenza (Ipotesi sulla 
quale si è arroccato li relatore democristiano). 

Dinanzi a questa novità, finora accuratamente celata sta 
alla commissione che in recenti convegni dedicati all’argo¬ 
mento, il compagno Gianni Giadresco ha richiesto che, prima 
di procedere oltre nella discussione, fosse convocato e ascol¬ 
tato dalla commissione 11 ministro della Giustizia Clelio Da- 
rida. 

Ma la sollecitazione è stata respinta a maggioranza, nono¬ 
stante fosse evidente l'esigenza di un chiarimento su un pun¬ 
to tanto delicato sotto il profilo costituzionale e politico. 

Nel corso della discussione generale sul testo presentato 
dal relatore democristiano (che il gruppo comunista, ha riba¬ 
dito Il compagno Flavio Colonna, non considera valido quale 
testo-base del comitato ristretto, i cui lavori I deputati del 
PCI avevano abbandonato per protesta insieme ad altri grup¬ 
pi) era Intervenuto il compagno Renzo Moschlnl per riconfer¬ 
mare le ragioni costituzionali, ordlnamentali e organizzative 
(le stesse sollevate anche dal ministro della Giustizia) che 
stanno alla base delia netta opposizione del comunisti a solu¬ 
zioni palesemente incostituzionali. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Stanno già venendo in queste ore 
le prime smentite agli scettici che predicavano, 
suil'onda delie vicende polacche, il «riflusso» 
del movimento per la pace. Indetta come mani¬ 
festazione nazionale appena due settimane fa, 
quella di Comiso, il prossimo 4 aprile, ha già 
assunto le dimensioni di un grande raduno eu¬ 
ropeo, mentre da ogni parte della Sicilia si mol¬ 
tiplicano iniziative, adesioni c originali contri¬ 
buti alla piattaforma di lotta. 

Nel fare appello ai lavoratori dell’isola per¬ 
ché si rechino a Comiso, Ernesto Miata, comu¬ 
nista, segretario regionale della CGIL com¬ 
menta: «Questa giornata di lotta è una tappa 
necessaria nell’impegno che il sindacato ha 
sempre dimostrato sul problema della pace». 
■Fra l’altro — ricorda l’esponente sindacale — 
c’è la consapevolezza di rilanciare un’iniziativa 


autonoma perché venga ribadita la vocazione 
di pace deila Sicilia, neU'area del Mediterraneo 
ed impedita la sua trasformazione in avampo¬ 
sto militare che vanificherebbe ogni potenziali¬ 
tà di sviluppo economico». Una significativa 
sottolineatura dei «guasti interni», che verreb¬ 
bero alla Sicilia dalla installazione della mega 
base Cruise, viene dal comitato per la pace di 
Corleone (al quale aderiscono numerosi sacer¬ 
doti): «Si metterebbero in gioco — è scritto in 
un comunicato — forze oscure che in nome 
della sicurezza militare ostacolerebbero il con¬ 
trollo democratico della vita polìtica ed econo¬ 
mica dell'isola. Chi, a quel punto, potrebbe dare 
risposte adeguate alla domanda sempre cre¬ 
scente di casa, lavoro, servizi civili?». Fame, sot¬ 
tosviluppo, enorme spreco di risorse: la Sicilia 
— scrivono per esempio da Partinico —» non 
può assistere allo sperpero di centinaia di mi¬ 
liardi da destinare ai missili. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — « Dire no ni 
missili a Comiso, come in 
qualunque altra parte del 
mondo, è un dovere morale: 
nessuno può pensare di 
mettere II ", silenziatore ” al¬ 
la coscienza della gente. Fi¬ 
nora Invece la DC siciliana 
ha preferito la consegna del 
silenzio, mentre avrebbe 
potuto (altri partiti lo han¬ 
no fatto) Interpretare le a- 
splrazlonl del popolo sici¬ 
liano ». Parla un democri¬ 
stiano: Leoluca Orlando 
Coscio, 34 anni, docente di 
diritto pubblico regionale 
all’università di Palermo, 
consulente giuridico di 
Plersantl Mattarella, il pre¬ 
sidente della Regione sici¬ 
liana assassinato dalla ma¬ 
fia 116gennaio dell’80. Oggi 
Orlando Casclo è consiglie¬ 
re comunale di Palermo, e - 
letto nelle liste de, è uno dei 
204 •esterni » di piazza del 
Gesù. Del « confronto » con le 
opposizioni ne ha fatto qua¬ 
si un « valore* del proprio 
impegno politico. «Ma — 
precisa subito — con la De¬ 
mocrazia cristiana non vo¬ 
glio rompere, voglio rima¬ 
nervi». 

Accetta di Incontrarsi 
con »l‘Unltà», alla viglila di 
un nuovo appuntamento 
significativo: li 4 aprile a 
Comiso arriveranno da o- 
gnl parte d’Italia, ed anche 
d’Europa, per ribadire an¬ 
cora una volta 11 rifiuto del¬ 
la base-Crulse, sollecitare 11 
superamento della divisio¬ 
ne del mondo In blocchi 
contrapposti, l’avvio dì una 
trattativa vera —a Ginevra 

— fra le due superpotenze. 

C’è un precedente. Alla 

viglila del grande raduno di 
popolo — sempre a Comiso 

— PII ottobre scorso, un al¬ 
tro democristiano, 1! depu¬ 
tato Angelo Capltummìno, 
provocò, con un’Intervista 


Esponente 
della De: 
«Dovere 
morale 
battersi 
per la 
pace» 


al nostro giornale in cui de¬ 
nunciava 1 ritardi del suo 
partito sui temi della pace, 
grave imbarazzo nella dire¬ 
zione regionale della DC si¬ 
ciliana. 

•Questogoverno regiona¬ 
le — commenta Orlando 
Casclo — ha abbandonato 
l’opinione pubblica sicilia¬ 
na, quasi sbandata, ad una 
dialettica diretta con le 
scelte del governo centrale. 
Ha preferito farsi carico di 
preoccupazioni difensive 
che non gli competono. Con 
il risultato — aggiunge — 
che non si coglie tuita la 
portata della nuova ‘‘sog¬ 
gettività’’ che, su questi te¬ 
mi che travalicano le con¬ 
trapposizioni Ideologiche 
fra J partiti, sta sorgendo 
dal basso. Quest’ansia di 
pace contiene un preciso 
avvertimento Indirizzato a 
chi ha II potere di decidere. 
Allora non serve il “bilanci¬ 
no" da farmacista, magari 
per togliere le castagne dal 
fuoco al governo centrale. 
Se a piazza Venezia, al refe¬ 
rendum “burro o cannoni", 
si fosse risposto “burro", li 
corso delia storia probabil¬ 


mente sarebbe stato diver¬ 
so». 

Ala nella DC palermita¬ 
na, nonostante singole pre¬ 
se di posizione, sono In mol¬ 
ti a preferire ancora 1 •can¬ 
noni». Qualche settimana 
fa, in consiglio comunale, 
durante il dibattito sul Sal¬ 
vador la DC si è divisa: Or¬ 
lando Casclo, Insieme ad al¬ 
tri ire consiglieri democri¬ 
stiani, ha sottoscritto un 
ordine del giorno di comu¬ 
nisti e socialisti. E, qualche 
giorno dopo, puntuale, è ar¬ 
rivata la treprlmenda» di 
pugno del capogruppo de. 

«Abbiamo preso quella 
decisione — ricorda Orlan¬ 
do Coscio — innanzitutto 
perché la maggioranza non 
aveva formulato per Iscrit¬ 
to la sua condanna delle a- 
trocità compiute In Salva¬ 
dor. E poi perché, in slmili 
circostanze, 1 cittadini da 
un consiglio comunale si 
attendono "un giudizio mo¬ 
rale", non che gli eletti si 
Improvvisino tutti diplo¬ 
matici e politici intemazio¬ 
nali». Invece, il sindaco de 
Nello Martelluccl era dispo¬ 
sto a firmarlo a patto che 
non venisse menzionato 
Duarte. <Eperché avremmo 
dovuto accettare questa so¬ 
luzione di compromesso? 
Ho aderito a quella protesta 
in quanto democristiano 
per stigmatizzare il com¬ 
portamento di un altro de¬ 
mocristiano, cioè Duarte. 
La maggioranza Invece ha 
preferito essere più “reali¬ 
sta" dell’ONU, del governo 
nazionale, dello stesso Rea- 
gan. E poi, quando deplo¬ 
rammo all’unanimità lo 
stato d’assedio in Polonia, ! 
comunisti ci chiesero forse 
di non nominare Jaruzsl- 
ski?». 

Saverio Lodato 


A Roma da tutta Italia per il diritto alle cure e al reinserimento 

Migliaia di handicappati 
al governo e al parlamento: 
basta con l'emarginazione 


ROMA — Gli invalidi e gli 
handicappati, giunti ieri a 
Roma da numerose regioni e 
città, hanno fatto sentire for¬ 
te la loro protesta al governo 
e al parlamento contro la 
drammatica situazione di e- 
marginazione e umiliazione 
In cui ancora sono costretti, 
soprattutto i più gravi, men¬ 
tre le loro famiglie vivono 
uno stato di angoscia non 
potendo aiutarli per il ritar¬ 
do e l’inadeguatezza delle 
leggi. 

Le richieste principali for¬ 
mulate dal comitato di coor¬ 
dinamento nazionale fra as¬ 
sociazioni di categoria e 
gruppi di base, e illustrate da 
delegazioni alle commissioni 
della Camera e del Senato, 
sono queste: 1) ulteriore mo¬ 
difica della legge finanziarla 
che, nonostante alcuni mi¬ 
glioramenti (sono state rein¬ 
trodotte le protesi), prevede 
ancora pesanti restrizioni al¬ 
l’assistenza sanitaria; 2) il 
varo urgente di una legge di 
riforma dell’assistenza so¬ 
ciale che respinga il tentati¬ 
vo della DC di privatizzare il 
grosso delle istituzioni di as¬ 
sistenza pubbliche (IPAB) 
sottraendole al Comuni; 3) 1’ 
approvazione della legge sul 
collocamento obbligatorio, li 
riordino e l’equiparazione 
delle pensioni di invalidità. Il 
superamento di ogni forma 
di discriminazione fra inva¬ 
lidi nell’erogazione dell’asse¬ 
gno di accompagnamento. 

Alcune di queste rivendi¬ 
cazioni erano già state poste 
nelle manifestazioni dei pri¬ 
mi giorni di dicembre scorso 
quando alcune centinaia di 
minorati giunsero, soprat¬ 
tutto dalla Toscana, In con¬ 
comitanza con la discussio¬ 
ne al Senato della legge fi¬ 
nanziarla. Come abbiamo 
accennato, malgrado alcuni 
miglioramenti ottenuti, la 
legge finanziarla — da Ieri 
all’esame della Camera — ri¬ 
mane Inaccettabile; Inoltre si 


sono manifestati gravi arre¬ 
tramenti nella discussione in 
commissione della legge di 
riforma dell’assistenza. 

E ieri gli invalidi e gli han¬ 
dicappati sono tornati in 
piazza, nelle vie della capita¬ 
le, questa volta assai più nu¬ 
merosi, migliaia e migliaia, 
con le loro famiglie, con 1 
sindaci di decine e decine di 
Comuni, con delegazioni di 
consigli di fabbnea (della 
Galileo, del Nuovo Pignone, 
degli stabilimenti di Massa 
Carrara) e di rappresentanze 
sindacali. Dalla Toscana so¬ 
no giunti 24 pullman con cir¬ 
ca 1.500 persone; circa 500 
sono arrivate da'Napoli e 
dalla Campania; 50 da Vene¬ 
zia, Mestre e altre località del 
Veneto; 35 da Torino; e dele¬ 
gazioni da Siracusa, Caglia¬ 
ri, Cosenza, Milano. 

Massiccia la rappresen¬ 
tanza delle amministrazioni 
comunali e provinciali della 
Toscana: almeno 30 gon falò- 


in pericolo 
gli investimenti 
nei trasporti 

ROMA — La Federtr&sporti 
lancia un grido d’allarme. Le 
Regioni infatti ancora non han¬ 
no provveduto a versare alle a- 
ziende di trasporto le somme 
stanziate dal fondo nazionale 
per i programmi di investimen¬ 
to. Se il ritardo dovesse ulte¬ 
riormente protrarsi, affermano 
le aziende, verrebbero definiti- 
vomente compromessi i pro¬ 
grammi da esse predisposti, 
che riguardano la ristruttura¬ 
zione, l'ammodernamento, il 
necessario rinnovamento del 
parco autoveicoli. 


ni di città importanti come 
Pisa, Arezzo, Pistoia, Livor¬ 
no, Massa Carrara e una mi¬ 
riade di altri Comuni. Il si¬ 
gnificato di questa qualifi¬ 
cata presenza l’ha riassunta 
il sindaco di Roma, Vetere, 
che in piazza SS. Apostoli, 
dove si e svolta la manifesta¬ 
zione, ha espresso una calo¬ 
rosa solidarietà affermando 
che non è negando l’assi¬ 
stenza sanitaria agli handi¬ 
cappati con I tagli previsti 
dalla «finanziaria» ai Comu¬ 
ni e alle USL che si salva il 
bilancio aello Stato e neppu¬ 
re sottraendo ai Comuni — 
come vuole la DC nella legge 
di riforma dell’assistenza so¬ 
ciale — oltre 9.000 istituzioni 
pubbliche e i relativi patri¬ 
moni (circa 20.000 miliardi) e 
operatori (35.000 persone, tra 
assistenti sociali e funziona¬ 
ri). 

Privatizzando queste Isti¬ 
tuzioni — ha detto Vetere — 
e pretendendo addirittura 
che le Regioni finanzino al¬ 
tre migliaia di enti assisten¬ 
ziali privati non solo si da¬ 
rebbe un colpo mortale al po¬ 
tere locale ma si ricondur¬ 
rebbe l’intervento assisten¬ 
ziale verso la beneficenza, la 
discrezionalità, verso forme 
di ricatto morale e politico 
che si ritenevano ormai non 
più proponibili. 

E tuttavia negli Incontri 
che, dopo la manifestazione, 
le delegazioni hanno avuto 
con gli esponenti politici del¬ 
le commissioni parlamenta¬ 
ri, si è trovato conferma del¬ 
la volontà governativa, so¬ 
prattutto della DC, di chiu¬ 
dere gli occhi di fronte alle 
richieste che pure riflettono 
la posizione di un vasto arco 
di forze politiche locali. Una 
maggiore disponibilità è sta¬ 
ta mostrata da alcuni espo¬ 
nenti dell’arco laico, mentre 

f tiena adesione hanno con¬ 
cimato i parlamentari del 


CO. t. 


*. . * .i ‘ij 



















PAG. 6 l’Unità 

ECONOMIA E LAVORO 

Giovedì 1 aprile 1982 

Domani giornati 

% di lotta tra malessere e volonti 

à di contare 


«Non perdiamo quest'occasione 
di dialogo con i lavoratori» 

Il giudizio dei delegati milanesi - «Con una battaglia fabbrica per fabbrica si va alla sconfitta» - Coi gover¬ 
no bisogna stringere risultati, uscire dal vago - Una decina di manifestazioni e numerose assemblee 


MILANO — «Ma tu hai fischiato o no a Roma in 
piazza San Giovanni? E domani, venerdì, questo 
sciopero generale di due ore lo fai o no?». Alla 
prima parte della domanda molti dei delegati 
metalmeccanici che abbiamo interpellato in que¬ 
sti giorni rispondono con prudenza, quasi con 
circospezione. Difendono, certo, il loro diritto a 
manifestare il dissenso in tutte le sedi e reagisco¬ 
no soprattutto quando si vedono rozzamente ac¬ 
cusati di avere assunto comportamenti fascisti. 
La riflessione, il ragionare più a fondo è invece 
d’obbligo di fronte a certe autorevoli polemiche 
di questi giorni sui mali del massimalismo o sul 
pericolo del settarismo. 

Sulla seconda parte della domanda, quella che 
riguarda la partecipazione o meno allo sciopero, 
ci sono meno esitazioni: lo sciopero va fatto an¬ 
che se molti lo considerano inadeguato, va fatto 
non solo per disciplina sindacale o perché «non si 
mette in discussione comunque la partecipazione 
f.lla lotta». E anzi proprio parlando e discutendo 
dei limiti e del carattere di questo sciopero con 
un eufemismo ribattezzato «fermata generale» 
del lavoro che vengono fuori i problemi veri del 
disagio e del malessere che percorrono il sindaca¬ 
to e che soprattutto coinvolgono i lavoratori. 

A Roma, prima i tessili, poi i pensionati, i chi¬ 
mici, e per ultimi i metalmeccanici hanno ripor¬ 
tato in primo piano — dopo un anno e mezzo di 
laceranti discussioni nel sindacato sul costo del 
lavoro — i temi dell’occupazione, dello sviluppo, 
della condizione operaia. Dalla Lombardia alme¬ 
no 40 mila persone negli ultimi mesi hanno preso 
i treni del sindacato, sono scese nella capitale con 
le loro bandiere, hanno sfilato nelle vie di Roma. 
Sono un’avanguardia che ha perduto i contatti 
con una base che è distante, lontana e indifferen¬ 
te o sono una rappresentanza combattivadi un’a¬ 
rea vasta di lavoratori percorsa dalle preoccupa¬ 
zioni, dalle paure e dalle divisioni che la crisi 
protondamente traccia nel corpo delle classi la¬ 
voratrici, ma non rassegnata a subire passiva¬ 
mente? 

Renato Sala, segretario della sezione del PCI 
della Italtel (fabbrica manifatturiera del settore 
telefonico in cui è in corso un rapido e tumultuo¬ 
so processo di ristrutturazione) fa un’osservazio¬ 
ne oggettiva: «In fabbrica non c’era un’attesa 
particolare per lo sciopero generale, dobbiamo 
ammetterlo. Pesa sui lavoratori, sulla massa dei 
lavoratori, il clima interno, la cassa integrazione, 
la preoccupazione per l’occupazione. Sul treno 
che ci portava a Roma, invece, il clima era tutto 
diverso: di grande delusione per la decisione pre¬ 
sa, subito giudicata inadeguata». 

Se il discorso finisse qui, saremmo di fronte ad 
un altro segnale pericoloso: anche il quadro atti¬ 
vo del sindacato (e non solo il vertice) soffre di un 


certo distacco dalla sua base, la difficoltà ad in¬ 
terpretare segnali e indicazioni che vengono dai 
lavoratori, per tradurli in iniziative adeguate e 
condivise. 

Ma iì problema è ben più complesso perché 
richiama — certo — i temi della democrazia sin¬ 
dacale, del meccanismo di formazione delle scel¬ 
te e delle decisioni, ma soprattutto solleva la que¬ 
stione principe: quella degli obiettivi e dei conte¬ 
nuti dell’iniziativa sindacale. 

6 sempre il compagno Sala che riconosce co¬ 
me, di fronte ad una crisi economica che è ogget¬ 
tiva. a ristrutturazioni tecnologiche tanto pro¬ 
fonde quanto necessarie per mantenere le azien¬ 
de «nel mercato» e conseguire in questo modo la 
prima fonte dell’occupazione, più difficile diven¬ 
ta individuare responsabilità precise, controparti 
ben identificate, obiettivi di lotta. Minciotti, de¬ 
legato comunista dell’Alfa Romeo, traduce il tut¬ 
to in una frase: «Nella gente c’è la sensazione 
netta che facendo la nostra battaglia fabbricà per 
fabbrica si va alla sconfitta». 

Alla Pirelli, altro «stabilimento simbolo», altra 
roccaforte operaia, Ruggero Bonalumi, dell’ese¬ 
cutivo del consiglio di fabbrica, riporta interro¬ 
gativi e richieste che gli vengono dagli operai: 
«Ma la trattativa con il governo a che punto è?». 
Che fine hanno fatto i dieci punti?». E ancora 
interpreta la richiesta pressante che viene dal 
basso di «chiudere», di realizzare su alcuni degli 
obiettivi prioritari — occupazione, investimenti, 
la rinascita delle zone terremotate, ma anche le 
pensioni, il fisco, le liquidazioni — uscendo dal 
vago di una trattativa di cui sfuggono troppo 
spesso i veri contorni. 

Dice Federico Ricotti, segretario della sezione 
Ho Chi Min dell’Alfa di Arese: «In fabbrica si 
regge se fuori, nel Paese, la mobilitazione ha un 
respiro più ampio. £ ormai risaputo che i guasti 
alla nostra economia, e quindi all’occupazione, 
vengono anche dalla politica recessiva del gover¬ 
no, ed è coscienza comune che su questo terreno 
abbiamo perso troppo tempo». 

E possibile fare dello sciopero di domani un* 
occasione per recuperare anche questi ritardi? 
Le tentazioni a «tirarsi fuori» con l’argomento 
apparentemente «di sinistra» che «due ore non 
bastano» ci 6ono e si confondono con la posizione 
di chi opportunisticamente vorrebbe comunque 
estraniarsi dalla lotta. Le due orè bastano però a 
riprendere un rapporto positivo con i lavoratori, 
rilanciare l’iniziativa. Una decina di manifesta¬ 
zioni di zona in città e nella cintura industriale, 
decine e decine di assemblee pubbliche o nelle 
fabbriche della regione in programma domani 
sono un buon trampolino di lancio. 

Bianca Mazzoni 



ROMA — L’eco dei fischi dei 
metalmeccanici a Benvenuto 
continua, ma i toni detta po¬ 
lemica tra te tre confedera¬ 
zioni sindacali cominciano a 
smorzarsi. I tanti segnali di 
tensione e malessere che nei 

S 'orni scorai sono arrivati dal- 
fabbriche e dalle strutture 
periferiche del sindacato 
(dalla divisione tra i delegati 
metalmeccanici di Brescia su 
un documento di solidarietà 
con il segretario generale del¬ 
la UIL, alla decisione del con¬ 
siglio di fabbrica della Fatme 
di Roma di non aderire allo 
sciopero di due ore) hanno 
indotto motti dirigenti della 
federazione • CGIL, CISL, 
UIL a spostare l'attenzione 
sull'organizzazione della 

f iornata di lotta di domani, 
'anto più che il dibattito po¬ 
litico conosce nuovi attacchi 
alla piattaforma sindacale 
sulla lotta all’inflazione e alla 
recessione, fino a rimettere in 
discussione anche i risultali 
che sembravano acquisiti sul 
fisco. La giornata di lotta di 
domani, quindi, si carica an¬ 
che del compito di dare un' 
immediata risposta a tali ma¬ 
novre. 

È in questo clima che, nelle 
varie sedi sindacali, si raccol- 


Ci saranno anche 
scioperi di 4 ore 
e manifestazioni 


gono le notizie su quanto av¬ 
viene nelle fabbriche e tra i 
quadri intermedi. Emergono 
critiche e anche delusione per 
una decisione — la * fermata • 
di due ore — che appare in¬ 
sufficiente e inadeguata ri¬ 
spetto alla drammatica real¬ 
tà di crisi dell'apparato indu¬ 
striale e all'attacco all'occu¬ 
pazione. In alcune strutture 
sindacali c'è anche sbanda¬ 
mento. Non c’è, però, un « sta¬ 
to di rinuncia, ed è un dato 
che può contribuire alla ne¬ 
cessaria opera di ricucitura 
dei rapporti con i lavoratori. 

In molte località si è deciso 
di caratterizzare la mobilita¬ 
zione di domani, andando ol¬ 
tre la « fermala » di due ore e 
chiamando i lavoratori a u- 


scire dalle fabbriche. A Porto 
Marghera lo sciopero sarà ge¬ 
nerale, e di 4 ore, con una ma¬ 
nifestazione a piazza Ferret¬ 
to, nel cuore di Mestre Ana¬ 
loga decisione è stata presa 
anche dai sindacati di San 
Donò e Portogruaro. A Bolo¬ 
gna ci sarà una manifestazio¬ 
ne in piazza Maggiore con 
Garavini. A Ferrara lo scio¬ 
pero sarà di 3 ore, con una 
manifestazione fuori dai can¬ 
celli della Montedison a cui 
parteciperà Lama. Quattro 
ore di sciopero a Scandiano, 
in provincia di Modena. An¬ 
che Firenze sciopera 4 ore, 
con una manifestazione ut 
città (parlerà Sartori), anche 
in segno di solidarietà con i 
braccianti che da febbraio 
non ricevono gli incrementi 


della contingenza Sciopero 
di 4 ore pure in Val di Cecina 
e nel Pratese, mentre Piombi¬ 
no si ferma per 3 ore Lucca, 
invece, si fermerà oggi, per lo 
sciopero generale deciso già 
prima del direttivo unitario 
(in piazza parlerà Garavini). 
In Umbria sono state orga¬ 
nizzate due manifestazioni , 
una a Spoleto (4 ore di scio¬ 
pero) e l’altra nella zona del 
Trasimeno (qui lo sciopero 
sarà di 8 ore, a Castiglion del 
I^ago parlerà Bottazzi). Una 
grande manifestazione, con 
Militello, e stata organizzata 
a Palermo, dove gli edili si 
fermeranno 8 ore c le altre ca¬ 
tegorie 4 

Ouesto quadro parziale 
della mobilitazione non na¬ 
sconde, certo, le tante diffi¬ 
coltà. Ed è al malessere ope¬ 
raio cui guardano le tre con¬ 
federazioni quando attuti¬ 
scono le polemiche. La UIL, 
ieri, ha sostenuto la necessità 
di rendere * centrale * la - soli¬ 
darietà » sulle politiche eco¬ 
nomiche, sui contratti, su 
una svolta di politica econo¬ 
mica. E Merli Brandini , della 
CISL, ha fatto eco sostenen¬ 
do che *il primo obiettivo è la 
coesione interna del sindaca¬ 
to ». 


Torino, con rabbia per risalire la china 

La difficile situazione di questi mesi e la mancata riuscita alla FIAT della giornata di lotta dei metalmeccanici - Momenti alti e 
momenti bassi - Le ragioni del malessere - Bertinotti: «L’esigenza che il sindacato adegui la sua capacità di rispondere alla crisi» 


Dalla nastra redazione 

TORINO — Dire che a Tonno «ferve la preparatone* delle due 
ore di sciopero generale, significherebbe fare solo della retorica, 
eludendo la realtà. Ceri j l’attivismo è grande: si distribuiscono 
migliaia di volantini col giudizio del direttivo nazionale CGIL- 
CISL-UIL sul confrrnto col governo, si riuniscono consigli di 
fabbrica ed attivi, pelle officine si cerca di parlare col maggior 
numero possibile d» lavoratori. Tra i più impegnati nella mobili¬ 
tazione, quasi cor. puntiglio rabbioso, ci sono proprio quei dele¬ 
gati e quadri metalmeccanici che — sono loro stessi a dirlo — a 
Roma hanno fischiato, non la persona di Giorgio Benvenuto, 
ma una decisione di lotta ritenuta inadeguata e contraddittoria. 

Ma è grande pure il malessere, e pochi sarebbero disposti a 
scommettere sulla piena riuscita della giornata di lotta di ve¬ 
nerdì. In molte fabbriche si è scelta la strada più facile, quella di 
fare le due ore di fermata con uscita anticipata, rinunciando 
alle assemblee. Dappertutto le cause del malessere vengono 
indicate cor. nome e cognome: un deterioramento dei rapporto 
tra sindacato e lavoratori che gui a Torino, ed in particolare alla 
FIAT, ha superato da tempo ì livelli di guardia. 

Tra i primi segnali d’allarme, c’era stato l’andamento delu¬ 
dente della consultazione sui «IO punti» delle Confederazioni: 
alle assemblee aveva partecipato molto meno delia metà dei 
lavoratori interessati e, di questi pochi, pochissimi si erano 
fermati fino al momento di votare. In seguito però si erano 


succeduti una serie di segnali positivi: la notevolissima riuscita, 
alla FIAT come nelle altre industrie, dello sciopero generale 
piemontese del 2 febbraio per l’occupazione e Io sviluppo; i 
compatti scioperi dei tessili e dei chimici; un crescendo di lotte, 
di agitazioni grandi e piccole, che negli ultimi due mesi avevano 
coinvolto migliaia di lavoratori alla FIAT di Rivalta, Teksid- 
Acciai, Lancia di Chivasso, FIAT Spa Stura. 

Un’indicazione incoraggiante l’avevano pure data, nelle ulti¬ 
me settimane, le assemblee sul contratto dei, metalmeccanici 
che, a differenza delle Consultazioni sui «10 punti» (anche per¬ 
ché preparate in modo meno affrettato, avevano fatto registrare 
in Piemonte, ed anche alla FIAT, la partecipazione di oltre il 
50% dei lavoratori, quasi tutti rimasti fino al momento del 
voto. 

La doccia fredda è venuta con lo sciopero nazionale dei me¬ 
talmeccanici di venerdì scorso. La partecipazione è stata quasi 
totale in centinaia di medie e piccole aziende e notevolmente 
alta nelle fabbriche FIAT (come Rivalta, Chivasso, Teksid-Ac- 
ciai) dove si erano mantenute vive le lotte sull’occupazione e le 
condizioni di lavoro. Ma a Mirafiori ed in altri stabilimenti 
migliaia di olierai hanno varcato i cancelli, facendo registrare 
minimi storici di partecipazione ad uno sciopero di otto ore. 

Perché questo andamento «schizofrenico», questa altalena di 
alti e bassi? I compagni di Mirafiori ammettono che c’è tra i 
lavoratori una sfiducia diffusa nella capacità del sindacato di 


conseguire risultati concreti proprio sul terreno oggi centrale 
dell’occupazione. È una sfiducia che alla FIAT si alimenta di 
constatazioni oggettive: non è ancora rientrato quasi nessuna 
dei 23 mila lavoratori sospesi nell’ottobre ’80, i settemila lavora¬ 
tori messi in iista di mobilità hanno ricevuto soltanto 123 offer¬ 
te di impiego, non passa quasi un mese che altri centinaia di 
lavoratori finiscano «a 2 ero ore» o vengano chiusi interi stabili- 
menti come il Lingotto. 

«Oltre all'incertezza dei lavoratori della grande impresa sul 
loro destino —commenta il compagno Fausto Bertinotti, segre¬ 
tario piemontese della CGIL — emerge una sorte di "solitudi¬ 
ne operaia”, che riflette anche la nostra inadeguatezza a dise¬ 
gnare un loro nuovo ruolo sociale e politico. Essa può generare 
sia l’esasperazione che l’abbandono del fronte di lotta. Su que¬ 
sti fenomeni di divaricazione prevale però ancora una impo¬ 
nente mobilitazione, che esprime una forte domanda politica 
verso il sindacato, affinché adegui la sua capacità di risposta 
alla crisi ed ai processi di ristrutturazione. La nostra risposta 
deve passare per due terreni inscindibilmente intrecciati: la 
capacità del sindacato di armare un’opposizione sociale chia¬ 
ra alle linee di politica recessiva del governo, e la capacità di 
ridefinire una politica di intervento attivo per governare i 
processi di riorganizzazione delle imprese ». E di qui che biso¬ 
gnerà ripartire, dopo Io sciopero di venerdì, al di là della sterile 
contrapposizione tra due oppure otto ore di fermata. 


Forse una schiarita per i ferrovieri 
Pei: condotta irresponsabile del governo 

Ieri «vertice» di ministri da Spadolini - Nuovo impegno per il disegno di legge sul contratto - Confermato 
per ora lo sciopero di 24 ore dalle 21 di domenica - Domani treni, bus e aerei fermi dalle 10 alle 12 


ROMA — Sarà sospeso lo 
sciopero nazionale (24 ore a 
partire dalle 21 dì domenica) 
del ferrovieri aderenti a Cgil, 
Cisl e Uil? Qualcosa In que¬ 
sta direzione sembra si stia 
muovendo, ma è ancora pre¬ 
sto per averne la certezza. L’ 
ultimo impegno del governo, 
assunto ieri nel corso di un 
«vertice» ministeriale convo¬ 
cato dal presidente Spadoli¬ 
ni, è di varare nella riunione 
di domani del Consiglio dei 
ministri il disegno di legge di 
attuazione del contratto 
'81-83 del ferrovieri, sotto- 
scritto da oltre due mesi. 

Le riserve sull’effettivo va¬ 
ro del provvedimento, visto 
come sono andate le cose fi¬ 
no a questo momento, sono 
d’obbligo. A conclusione del 
«vertice» 11 ministro dei Tra¬ 
sporti, Balzamo, ha detto che 
con Spadolini, Formica e 
Andreatta erano stati esami¬ 
nati «tutti gli aspetti tecnici e 


giuridici che presenta il nuo¬ 
vo contratto». Ha aggiunto 
che il provvedimento do¬ 
vrebbe essere «messo a punto 
definitivamente» oggi per es¬ 
sere poi presentato al prossi¬ 
mo Consiglio dei ministri. 
Non ha però chiarito (ma è 
proprio questo il punto noda¬ 
le) se sono stati superati gli 
ostacoli frapposti dal mini¬ 
stro del Tesoro, Andreatta^ 
alla copertura finanziaria 
del contratto. 

Le dichiarazioni di Balza¬ 
mo — ha detto De Carlini, 
segretario generale della 
Filt-Cgll — sono «interessan¬ 
ti», ma da qui ad esprimere 
un giudizio positivo che 
•possa portare a revocare Io 
sciopero dei ferrovieri» c’è 
molta distanza. La categoria 
— ha aggiunto — «aspetta 
una decisione positiva del 
Consiglio dei ministri». Se 
ciò non avverrà Io sciopero 
sarà confermato. 


Lo sciopero — afferma un 
comunicato della sezione 
trasporti del PCI — è «la giu¬ 
sta e necessaria risposta alla 
provocazione del governo» e i 
viaggiatori cne per questo 
saranno costretti ad affron¬ 
tare seri disagi «devono rin¬ 
graziare i governanti». Il vec¬ 
chio contratto — ricorda la 
nota — è scaduto da 15 mesi. 
Il nuovo è stato sottoscritto a 
gennaio. Proprio in quel pe¬ 
riodo i ferrovieri Cgil, Cisl e 
Uil si erano «impegnati fino 
in fondo per garantire il ser¬ 
vizio di fronte alle agitazioni 
degli autonomi dando prova 
di estrema responsabilità e 
civismo». 

Il comportamento del go¬ 
verno appare invece come 
•una vera beffa, una irrisio¬ 
ne aH’atteggiamento respon¬ 
sabile dei sindacati». I comu¬ 
nisti «fanno carico personal¬ 
mente al ministro Balzamo 
di ciò che accade», ma c’è an¬ 


che una «responsabilità col¬ 
legiale del governo e vale po¬ 
co Imputare al ministro del 
Tesoro le cause di questa as¬ 
surda vicenda». È vero — di- 

rr DPT_Aha in. 
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dreatta conduce una «guerra 
personale» contro le ferrovie 
e contro i ferrovieri «come è 
dimostrato dalia vicenda del 
contratto, dal sabotaggio fi¬ 
nanziario ai piano integrati¬ 
vo, dallo affossamento del 
piano delle ferrovie conces¬ 
se», ma «nessuno ha prescrit¬ 
to ad altri ministri e al presi¬ 
dente del Consiglio di subire 
e accettare questi atteggia¬ 
menti», quindi c’è una re¬ 
sponsabilità collegiale. 

Il PCI esprime solidarietà 
piena ai ferrovieri e invita gli 
utenti a solidarizzare con lo¬ 
ro, mentre chiede ai governo 
di «presentare subito in Par¬ 
lamento il disegno di legge 
per il contratto» e si impegna 
a battersi per una sollecita 


approvazione al Senato e al¬ 
la Camera. 

Dure critiche al governo e- 
rano state formulate In Se¬ 
nato anche dal compagno 
Guerrini. nel dibattito che 
ha preceduto l’approvazione 
delle sovvenzioni alle azien¬ 
de che gestiscono le ferrovie 
in concessione. SI trovano i 
soldi per le «concessionarie», 
ma non per il piano di rifor¬ 
ma delle ferrovie concesse, 
cosi come si procede in ritar¬ 
do per II piano integrativo 
delle FS e non si rende ope¬ 
rativo il contratto. 

Confermato, comunque, lo 
sciopero di due ore, dalle 10 
alle 12, di domani sia dei fer¬ 
rovieri, sia degli autoferro¬ 
tranvieri, degli addetti al 
trasporto aereo e marittimo. 
Di nuovo in lotta anche f 
portuali; altre 24 ore di scio¬ 
peri articolati per regioni da 
attuare entro li 15 aprile. 


aprile. 

i. g. 


Sull’accordo Alfa entra in campo il Pei 


MILANO — Dopo la tensio¬ 
ne di lunedi mattina, quando 
era stato vietato l’ingresso in 
fabbrica ad una settantina di 
lavoratori in cassa integra¬ 
zione e — davanti alle porti¬ 
nerie — si erano verificati 
tafferugli fra operai e perso¬ 
nale di vigilanza della fab¬ 
brica, ieri l’Alfa Romeo ha 
vissuto una giornata di mo¬ 
bilitazione, di forte mobilita¬ 
zione, ma senza ulteriori ten¬ 
sioni. 

Il consiglio di fabbrica e la 
FLM regionale avevano pro¬ 
clamato due ore di sciopero e 
assemblee con la partecipa¬ 
zione anche dei lavoratori in 
cassa integrazione. Gli ope¬ 
rai sospesi sono entrati rego¬ 
larmente in fabbrica alle 9, 
ora d’inizio dello sciopero; 
c*è stato un corteo Interno 
che si è snodato nei diversi 
reparti, poi alcune migliaia 
di lavoratori hanno raggiun¬ 
to Il centro tecnico, dove la 
manifestazione si è conclusa 
con un’assemblea generale. 
Oggi. aU’Intersind di Milano, 
sindacati ed azienda si In¬ 
contreranno per la prima 
volta dopo la contestazione 
da parte del sindacato del 
crltel con cui la direzione ha 


applicato la cassa integra¬ 
zione. 

Proprio sul criteri e sui 
metodi introdotti dall’azicR- 
da per formare le liste dei 
•cassintegrati» si apre un 
confronto molto difficile. Se¬ 
condo una stima del sinda¬ 
cato, sui 370 operai diretta¬ 
mente impegnati in produ¬ 
zione che sono stati messi in 
cassa integrazione solo per 
una settantina si può parlare 
di un vero e proprio assentei¬ 
smo abusivo. La discrimina¬ 
zione, cosi evidente per 
quanto riguarda gli operai 
direttamente impegnati nel¬ 
la produzione, non risparmia 
neppure impiegati e operai 
indiretti messi ir. cassa inte¬ 
grazione. 

Sulla situazione dell’Alfa 
Romeo il PCI ha reso noto 
Ieri un documento In cui si 
puntualizzano le posizioni 
del comunisti rispetto all’ac¬ 
cordo, alia sua applicazione, 
alle prospettive dell’azienda. 
In relazione all’applicazione 
dell’accordo li PCI «esprime 
piena solidarietà al lavorato¬ 
ri del gruppo impegnati In 
una difficile battaglia contro 
l’uso strumentale della cassa 
integrazione. In particolare 


— denuncia 11 PCI — nello 
stabilimento dì Arese la dire¬ 
zione ha utilizzato l’accordo, 
responsabilmente sottoscrìt¬ 
to dal sindacato e condiviso 
dalla maggioranza dei lavo¬ 
ratori. per operare in modo 
arbitrario e inaccettabile e 
con evidenti casi di strumen- 
talità politica e sindacale. 
Lavoratori non assenteisti, 
delegati sindacali e militanti 
polìtici, conosciuti anche per 
il loro attaccamento al lavo¬ 
ro, sono stati messi in cassa 
integrazione in aperta viola¬ 
zione ai criteri chiaramente 
definiti dall’accordo*. 

Il documento del PC giu¬ 
dica inaccettabili queste pre¬ 
tese dell’azienda e sor pattui¬ 
to ricorda come, in presenza 
di un processo di ristruttura¬ 
zione che non ha alternative, 
nel corso di una crisi dell’a¬ 
zienda che è reale, non ci si 
può Illudere «che 1 lavoratori 
possano accettare passiva¬ 
mente la pretesa della dire¬ 
zione di gestire la ristruttu¬ 
razione in modo unilaterale. 
Proprio perché i lavoratori 
non negano queste necessità, 
ma anzi rivendicano l’avvio 
della ristrutturazione, essi 
hanno il diritto di controlla¬ 


re questo processo In tutti i 
suol aspetti e nella concreta 
attuazione». 

A proposito delle prospet¬ 
tive del gruppo il documento 
del PCI afferma che «l’Alfa 
deve affrontare problemi as¬ 
sai difficili e complessi. L’Al¬ 
fa è un’azienda in lotta con li 
tempo. Se vuole uscire dalla 
crisi deve accelerare al mas¬ 
simo l’innovazione tecnolo¬ 
gica, la riorganizzazione dei 
processi produttivi, la pro¬ 
gettazione e la produzione 
dei nuovi modelli. Deve inol¬ 
tre ricercare la collaborazio¬ 
ne con altri gruppi italiani e 
stranieri, salvaguardando 
però la sua autonomia. Per 
fare tutto questo l’Alfa ha bi¬ 
sogno di due cose fondamen¬ 
tali: del sostegno attivo da 
parte del governo e delle Par¬ 
tecipazioni statali e dell'im¬ 
pegno convinto di tutti colo¬ 
ro che lavorano nel gruppo. 
Imboccare, come sembra vo¬ 
ler fare il gruppo dirigente o 
una parie di esso, la via dell’ 
applicazione arbitraria dell’ 
accordo sulla cassa integra¬ 
zione vuol dire vanificare la 
possibilità stessa che quell' 
impegno si determini». 

•Questo accordo — dice 


ancora 11 documento del PCI 
— è e resta valido. Nessuno 
però può pensare di utilizzar¬ 
lo per fini diversi da quelli 
per 1 quali è stato sottoscritto 
ed è però necessario che il 
confronto si sposti decisa¬ 
mente su questo terreno». 



i carnai 


Dollaro USA 
Dottare can. 
Marco tadasco 
Fiorino olandasa 
Franco belga 
Franco francata 
Starlina inglese 
Sterlina irland 
Corona danaaa 
Corona norv. 
Corona svedesa 
Franco svizzero 
Scattino austr. 

E scudo portogh. 
Posata s pagn o la 
Yen gia p po n ese 
ECU 


1322.00 

1076.20 

547.836 

493.995 

29.014 

211.80 

2356.70 

1899.50 

160.53 

216.19 

222.255 

682.70 

77.973 

19,45 

12.385 

6,348 

1315.53 
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Bilancio 1981 
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L'Assemblea dei Soci della Cassa di Risparmiodi Firenze ha approvato il bilancio 
dell’esercizio 1981, chiuso con un utile netto di £. 4.102.763.426, superiore di circa il 19% 3 
quello dell'anno precedente. 

Neiia sua relazione ii DircuutcGcrterale della Cassa,Rag. GiorgioTaddeucci.dopo 
aver posto in luce i condizionamenti generali che limitano il grado di operatività del sistema 
bancario - quali il progressivo accrescersi del processo di disintermediazione, l'ulteriore 
inasprimento dei vincoli che limitano l’espansione degli impieghi economici, l’aumento della 
riserva di liquidità, il congelamento di crediti verso enti mutualistici - ha illustrato i dati della 
gestione, che evidenziano un’apprezzabile espansione in ogni settore di attività. 

Gli impieghi economici diretti - volti principalmente a sostenere l'attività 
produttiva delle imprese di piccole e medie dimensioni, che continuano a costituire 
l'intelaiatura portante dell'economia toscana - si sono accresciuti nell’anno dell* 11,04%, 
mentre i crediti di firma, anch’essi destinati in buona parte 3 favorire, sia pure indirettamente, 
l'attività produttiva, sono aumentati del 102,63%. 

Anche nel settore «estero» l’entità complessiva delle operazioni ha superato, per il 
23,80%, quella già rilevante del 1980. 

Per quanto concerne la raccolta, i depositi da clientela ordinaria hanno raggiunto 
complessivamente i 3.240 miliardi, pur risentendo fortemente del prelievo da parte de! Tesoro 
di una larga aliquota delle disponibilità giacenti nei conti di cassa degli enti pubblici. 
L’andamento della raccolta è stato inoltre ampiamente influenzato in senso negativo dalla 
crescente propensione dei risparmiatori per l'investimento in titoli a breve del debito 
pubb'ico, come dimostra l’aumento di quasi il 113% dell’importo dei B.O.T. della clientela 
depositati presso la Cassa. 

Gli interventi a favore deUeconomia toscana sono rappresentati anche dalla 
cospicua mole di mezzi finanziari che la Cassa di Risparmiodi Firenze ha messo a disposizione 
degli Istituti regionali di credito speciale • che svolgono, ognuno nello specifico settore, una 
valida attività complementare - e cioè l'Istituto Federale di Credito Agrario per la Toscana, il 
Mediocredito Regionale della Toscana e l'Istituto'di Credito Fondiario della Toscana. 

Nè di minor rilievo sono stati gli interventi operati, mediante i loro moderni 
servizi finanziari, dalla Centro Leasing S.p.A. e dalla Centro Factoring SpA . 

Al predetto utile netto di esercizio la Cassa di Risparmio di Firenze è pervenuta 
dopo aver effettuato svalutazioni di titoli e partecipazioni per 20,5 miliardi, apporti al fondo 
rischi <» erediti per 10,4 miliardi ed accantonamenti vari; fra cui, per 4,4 miliardi, al fondo 
autoassicurativo rischi ed oneri vari. 

Con l’assegnazione alle riserve dei sei decimi dell’utile netto di eservizio i fondi 
patrimoniali dell'Istituto sono saliti a 84 miliardi di lire. 


di Risparmio 
difirenze 

Direzione Generale e Sede di Firenze: Via Bufalini, 4-6 Firenze 

163 sportelli in Toscana 

Uffici di Rappresentanza a Francofone sul Meno, 
Londra, New York e Parigi 























Giovedì 1 aprile 1982 


ECONOMIA E LAVORO 


l'Unità PAG. 7 


Pesanti costi della stretta economica 


Tf ^ # ^ W • Retribuzioni reali lorde nell 981 

ut recessione da due amu, -- .rr:rrr." 

• Agricoltura ~ 1,6% 19 %) ma senza calcolare 

Il/^riri||ft f || AÌ1Qtri Industria in senso stratto + 0.6% menta che i salari degli op 

ffviJlJSffR/ Jt/l/L'Cl/ f-## rLJIiit i A Isti Costruzioni + 3.7% sono rimasti pressoché fei 

significativo gli stipendi de 

•m m m Servizi privati + 6,3 % . . . . .... . 

f • , , . • . dei servizi pubblici in gener 

/wiga /a ricetta monetarista non de,,ina,ivend,ta 


Agricoltura 

Industria in senso stretto 

Costruzioni 

Servizi privati 

Servizi non destinati alla vendita 


- 1 , 6 % 
+ 0 . 6 % 
+ 3.7% 
+ 6,3% 
+ 11 , 4 % 


ROMA — Dai 1970 l'econo- 
mta italiana non conosce più 
un reale sviluppo complessi - 
vo. In lire 1970, depurando 
cioè I dati dall’inflazione, le 
•entrate» (le risorse prodotte) 
salirono da 93.610 a 99.543 
miliardi fra il 1978 ed il 1979; 
fra 11 1980e 11 1981 si è avuta 
una riduzione da 104.209 a 
103.071 miliardi. 

Gli investimenti sono cre¬ 
sciuti quando crescevano la 
domanda e la produzione: da 
12.985 a 13.742 miliardi fra il 
1978 e 11 1979. Quando invece 
ci si è accaniti contro la ca¬ 
pacità di acquisto nessun fa¬ 
voritismo al profitto ha po¬ 
tuto salvare gli investimenti, 
scesi leggermente (da 15.033 
a 15.002 miliardi). 

Queste cifre non descrivo¬ 
no la ^ricchezza », o l’arricchi¬ 
mento, indicano stagnazione 
— con punte settoriali di de¬ 
cadenza — del potenziale 
produttivo, della base pro¬ 
duttiva. Una economia sta¬ 
gnante può continuare a 
produrre l’arricchimento di 
una parte delia società , l’ac¬ 
centramento del potere eco¬ 
nomico, persino ad accresce¬ 
re le difficoltà di alimentare 
lo sviluppo. 

Le cifre fomite ieri non ci 
danno l’andamento dei red¬ 
diti di capitale ed impresa in 
lire 1970, a prezzi depurati 
dall’inflazione. I mutamenti 
da un anno all’altro si vedo¬ 
no meno chiaramente ma ci 
sono. Nel 1978, in lire di quel¬ 
l’anno, i redditi di capitale e 


impresa furono indicati in 
57.335 miliardi; nel 1979 era¬ 
no balzati a 75.088 miliardi; 
nel 1980 a 95.385 miliardi, 
sempre in termini di lire cor¬ 
renti. Nel 1981 vengono indi¬ 
cati 98.554 miliardi di lire 
correnti, una riduzione se te¬ 
niamo conto dell’inflazione. 

Anche qui vediamo che la 
politica di restrizione dei sa¬ 
lari e del credito non paga in 
termini di crescita. Idati non 
chiariscono se ha perduto di 
più l'agricoltore o il piccolo 
industriale, l’azionista o il 
lavoratore. Sta di fatto che 
anche la formazione di ri¬ 
sparmio, balzata da 49.729 
miliardi nel 1978 a 76.692 mi¬ 
liardi nel 1980, è scesa a 
75.216 (sempre in lire corren¬ 
ti) nel 1981. Certo, la forma¬ 
zione di risparmio resta ele¬ 
vata, ai più alti livelli fra I 
paesi industriali. Tuttavia 
c’è un arresto inevitabile in 
una economia sviluppata — 
dove i lavoratori dipendenti 
formano una quota di ri¬ 
sparmio attorno al 25% dei 
totale — quando aumentano 
i disoccupati e si fermano i 
salari. 

Vale a dire che nell’econo¬ 
mia di oggi, che è industriale 
e basata sul lavoro dipen¬ 
dente, non ci può essere svi¬ 
luppo della formazione del 
capitale senza un parallelo 
ampliamento dei redditi di 
lavoro. 

E questo tanto più quando 
il sistema del credito sembra 
non esercitare più alcun ruo¬ 


10 propulsivo. Il credito do¬ 
vrebbe anticipare i finanzia¬ 
menti a fronte dell’aumento 
di produzione progettata, 
ma nel 1981 l finanza n- en tl 
al pubblico sono stati di soli 
26.636 miliardi, con una net¬ 
ta riduzione rispetto all’anno 
precedente (28.541) anche a 
causa del ridotto valore della 
lira. Afa soprattutto i 26.636 
miliardi di finanziamenti al 
pubblico sono pochi a fronte 
della massa di attività svolta 
dall’economia (510 mila mi¬ 
liardi) e dagli stagnanti :r. < <- 
stimanti (80.836 miliard i 

Un fenomeno stai-seco, 1’ 
aumento della quota del red¬ 
diti di lavoro dipradente sul 
totale del reddito nazionale 
— dal 66% al 69,7% —, chia¬ 
risce ancora meglio il circolo 
vizioso dentro il quale si è 
mossa la politica economica, 

11 tipo di governo messo in 
atto. I lavoratori a cassa in¬ 
tegrazione si devono pagare 
quasi come se lavorassero, 
senza poter contabilizzare il 
loro prodotto, né, su di esso, 
la quota di profitto. I pensio¬ 
nati devono essere mantenu¬ 
ti egualmente ai livelli di 
sussistenza. I giovani disoc¬ 
cupati sostano di più nell’a¬ 
rea di corresponsione di una 
miseria di assegni familiari. 
Non sono comprensibili le 
spese sanitarie per quanto si 
sbrigli la fantasia dei •ticket- 
tari». 

In tal modo, si eroga una 
massa di reddito che «pesa di 


La verità sui salari 
crescita zero nel 1981 


L'occupazione nel 1981 sul 1980 



Cifra assoluta 


Agricoltura 

- 105.000 

- 3.8 

Industria 

- 64.000 

- 0.7 

Servi*! per la vendita 
Servizi non destinati alla 

+ 202.000 

+ 3.0 

vendita 

+ 47.000 

+ 1.4 


L'industria espelle 
operai e impiegati 


La tabella indica l'andamento di salari e stipendi, una volta 
sottratta l'inflazione (i prezzi al consumo sono cresciuti del 
19%) ma senza calcolerà l'effetto delle tasse. Mostra chiara¬ 
mente che i salari degli operai dell'industria di trasformazione 
sono rimasti pressoché fermi, mentre sono cresciuti in modo 
significativo gli stipendi degli impiegati statati e dei dipendenti 
dei servizi pubblici in genere (si deve ricordare che nel 1981 c'ò 
stata il ricorso di contratti non applicati negli anni precedenti). 
Le cifre della contabilità nazionale smentiscono certe interpre¬ 
tazioni di parte (vedi quelle della Confindustria) secondo le quali 
nel 1981 ci sarebbe stato di nuovo un boom salariale. Invece, 
almeno per i salari operai, per il terzo anno consecutivo abbiamo 
assistito ad una stasi. Se dovessimo noi considerare i redditi 
effettivi intascati dai lavoratori, una volta pagate le tasse, sco¬ 
priremmo che i redditi operai si sono ridotti. Una delle cause del 
malessere è anche questa. 


La tabella, presa dai dati della contabilità nazionale, ci fa 
vedere che la caduta dell'occupazione nell'industria (oltre alla 
prosecuzione della discesa storica degli addetti all'agricoltura), 
è stata compensata a mala penB dall’eumento degli addetti nei 
servizi: il saldo complessivo, infatti, ò risultato di appena lo 
0,4 % in più. Tutte le nuove leve di giovani che si sono presenta¬ 
te sul mercato del lavoro sono rimaste tagliate fuori. Ma i dati 
sono ancora peggiori se si considerano solo i lavoratori dipen¬ 
denti: infatti, la caduta degli occupati nell'industria in tal caso 
risulta dell’ 1 % (67 mila in meno). A ciò va aggiunto il date sulla 
cassa integrazione guadagni che nel 1881 è raddoppiata rispet¬ 
to all'anno precedente. Si tratta di oltre 200 mila operai e impie¬ 
gati espulsi dalla fabbrica anche se tenuti in una sorta di limbo. 
Quanti di loro potranno rientrare? È il più grava interrogativo 
che pesa sulla politica economica del governo. 


più» sulla ripartizione del 
prodotto nazionale ma «pesa 
di meno» nelle tasche di chi 
lo riceve. Di qui bisogna par¬ 
tire per disegnare una nuova 
strategia di sviluppo nella 
quale sta chiaro il ruolo che 
ha l’espansione dei redditi 
sia nella formazione di capi¬ 
tali che nel creare le condi¬ 
zioni per un impiego più ra¬ 
zionale dei prodotto. 

La discussione sull’entra¬ 


ta fiscale, che imperversa al¬ 
l’interno del governo stesso, 
fa scuola In questo senso. I 
dati che abbiamo riportato e. 
commentato sono, notoria¬ 
mente, quasi-veri: vaie a dire 
che non comprendono una 
quota (Il sommerso) del red¬ 
dito nazionale che si distri¬ 
buisce a modo suo fra i di- 
' versi ceti sociali e Impieghi. 

L’evasore fiscale, insomma, 
non fa «reddito nazionale». E 


allora che senso ha operare 
un allentamento fiscale sugli 
scambi, i profitti, le rendite 
se non quello di perdere an¬ 
che quel minimo di governa¬ 
bilità che l’attuale situazione 
consente? Una nota del mi¬ 
nistero delle Finanze replica 
ai critici che per il 1982 do¬ 
vrebbero essere assicurate 
entrate fiscali per 120 mila 
miliardi. Non è indifferente, 
per lo sviluppo, se saranno 


recuperate evasioni, oppure 
— come si sta facendo — sa¬ 
ranno torchiati ancora i sa¬ 
lari e piccoli redditi impe¬ 
dendo «aiia base» la forma¬ 
zione di risparmio negli stra¬ 
ti più dinamici della società. 
È proprio la redistribuzione 
a rovescio, dai povero al ric¬ 
co, che fiacca alla base la di¬ 
namica economica. 


Dollaro a 1328 
ma dopo ore 
di emergenza 
torna la calma 


ROMA — La nevrosi mo¬ 
netaria ha esibito ieri le sue 
virtù, spingendo it dollaro 
alle stelle al mattino, quan¬ 
do ha raggiunto le 1327-28 
lire, riportandolo nel po¬ 
meriggio ai livelli di par¬ 
tenza. Al mattino qualcu¬ 
no, all’Ufficio Italiano 
Cambi, stava già tirando 
fuori dal cassetti 1 provve¬ 
dimenti di emergenza; alla 
sera l’Imminenza di qual¬ 
che catenaccio alla espor¬ 
tazione di valuta sembrava 
scongiurata. Al mattino la 
Bundesbank (banca cen¬ 
trale tedesca) cedeva dolla¬ 
ri come non si era mai visto 
da mesi dando l’impressio¬ 
ne che lo SME fosse ai limi¬ 
ti del collasso; alla sera la 
Banca di Francia ha an¬ 
nunciato la riduzione di un 
punto sui propri tassi di in¬ 
teresse, dando a vedere che 
l controlli istituiti nei gior¬ 
ni scorsi danno qualche ri¬ 
sultato e, comunque, la 
pressione sul franco non è 
aumentata. 

Ma poiché di nevrosi si 
tratta, l’orizzonte resta a- 
perto ad un susseguirsi di 
mini-crisi. Washington tie¬ 
ne banco al tavolo delle 
scommesse. Vengono resi 
noti gli indici dì febbraio 
che mostrano l’economia 
USA in declino da dieci 
mesi (con quel che sappia¬ 
mo dì marzo, possiamo di¬ 
re da undici mesi). Però la 
domanda di credito resta e- 
levata e lo squilibrio con 1’ 


offerta forte, col risultato 
che l tassi d’interesse non 
scendono. Anzi, il Tesoro 
USA si sta avviando, come 
in altri paesi, ad un caro- 
denaro strutturale: paga 
ora quasi il 15% sul proprio 
indebitamento (che si au- 
toallmenta per il suo co¬ 
sto). 

Ciò non impedisce al ti¬ 
tolare, Donald Reagan, di 
dichiarare al parlamentari 
che lui sì ritiene sicuro che 
ad agosto pagherà solo il 
10%. Chi offrirà fondi al 
Tesoro USA? Certo, può 
accadere di tutto — un for¬ 
te nncaro del petrolio che 
riattivi i petrodollari; una 
fuga di capitali accresciuta 
dal Giappone e dall’Euro¬ 
pa; un forte aumento del 
risparmio in USA — ma la 
cosa più probabile è che da 
qui ad agosto non cambi 
niente, salvo il verificarsi 
di un accrescimento di re¬ 
strizioni, le quali possono 
gluocare In diverso modo, 
comunque non In modo 
scontato. 

Chi aspetta il giro di boa 
dagli USA, aspetterà a lun¬ 
go. Ciò vale in particolare 
per l’Italia, dove abbiamo 
pure un plnlstro del Tesoro 
dalle attese messianiche. 
Domani si riunisce l’Asso¬ 
ciazione bancaria. Vista la 
Indifferenza con cui 1 suoi 
dirigenti incassano le criti¬ 
che e archiviano le propo¬ 
ste, non c’è molto da aspet¬ 
tarsi. A meno che qualche 
banchiere rompa le righe. 


È anche mode in Italy 
il «personal computer» 

Presentato dalia Olivetti nel castello di Agliè ad oltre cento 
giornalisti un prodotto nuovo e prestigioso - Tecnologie avanzate 


IVREA — Nel castello di Agliè la Olivetti ha pre¬ 
sentato ad oltre cento giornalisti, per la metà pro¬ 
venienti dall’estero, un suo nuovo prestigioso pro¬ 
dotto: il personal computer M20. Quattro anni fa 
l’Olivctti era una azienda non certo decotta come 
taluno ama dire, ma sicuramente in grandi diffi¬ 
coltà finanziarie, oggi la sua immagine è radical¬ 
mente mutata. Dal 1978 ad oggi — come ha ricor¬ 
dato ai giornalisti presenti in massa ad Agliè il suo 
presidente on. Bruno Visentini — l’Olivetti ha 
introdotto sul mercato numerose macchine a tec¬ 
nologie avanzate, esprìmendo il carattere di un’ 
impresa fortemente tesa all’innovazione e alla 
creatività. Occorre tuttavia ricordarsi che l’Olivet- 
ti ha avviato nel periodo citato anche una ristrut¬ 
turazione che ha penalizzato l’occupazione. 

Il segno della internazionalizzazione della Oli¬ 
vetti. azienda leader in Europa nel settore dell’e¬ 
lettronica e dell'informatica, risalta anche rispetto 
al nuovo personal computer M20: esso infatti de¬ 
riva dall’attività di ricerca deU’Olivetti california¬ 
na e sarà prodotto nello stabilimento di Scarma- 
gno. vicino 3d Ivrea. L’amministratore delegato, 
ing. Carlo De Benedetti, ha sottolineato come oggi 
ci troviamo «alle soglie di una nuova epoca, in cui 
strumenti fino ad oggi mitizzati e privilegio di spe¬ 
cialisti si rendono disponìbili a tutti grazie alla 
estrema semplificazione». 

Il personal computer dell’Olivetti è un elabora¬ 
tore da tavolo e insieme un sistema semplice e 
completo che pone le capacità deH'infonnatica — 


secondo l’ing. Levi — al livello di chi, in azienda, 
in studi professionali, nella scuola, in laboratorio e 
in tante altre situazioni, si trovi a dovere organiz¬ 
zare, elaborare e visualizzare e stampare informa¬ 
zioni dei tipi più diversi. I prezzi dovrebbero aggi¬ 
rarsi per i diversi tipi tra i 6 e i 25 milioni di lire. 
De Benedetti ha affermato che la sua azienda si 
propone di vendere nell’83 circa 80.000 apparec¬ 
chi, ciò che significherebbe conquistare il 10^7 del 
mercato europeo. 

Ma l’amministratore delegato dell’Olivetti ha 
sottolineato come in tutto il mondo la politica in¬ 
dustriale si fa attraverso la domanda pubblica. 
Non così in Italia, come hanno confermato i mini¬ 
stri Bodrato e Tesini. Questi ha rilevato, quasi con 
soddisfazione, che in Italia gli investimenti per la 
ricerca nell’infonnatica sono coperti per oltre il 
70^7 dall’azienda di Ivrea. E Io Stato? Bodrato e 
Tesini hanno buoni sentimenti e nulla più. Ciò 
mentre Jean Jacques Servan Schreiber descriveva 
gli impegni ragguardevoli del governo Mitterrand 
nella informatica, telematica, burotica. In Italia 
l’Olivetti rappresenta una impresa sana e compe¬ 
titiva. Ma non è sufficiente l’efficienza di una sin¬ 
gola impresa in un mercato che impone una con¬ 
correnza tra interi sistemi e non tra aziende. M20 
è una sfida, per vincerla occorre però un impegno 
che travalica i confini deU’Olivetti e impone inter¬ 
venti programmatici e finanziari del governo. 

9* in. 


Nuovo incontro per la chimica 
ma raccordo è ancora distante 


in edicola per pochi giorni 


IVA 


registrazione 
contabilità ’82 


356 pagine 


guida pratica per la tenuta dei libri 
iva e delle scritture relative con 
esempi e tabelle 

quali e quanti registri tenere - quando e 
come registrare le operazioni - le liqui¬ 
dazioni periodiche ed i versamenti - le 
verìfiche fiscali e le penalità - decreti, 
circolari e risoluzioni ministeriali 


un manuale indispensabile 
per tutti i soggetti IVA ! 


* u» specie -j f 


ROMA — Si arriva all'ennesi¬ 
mo incontro per la chimica ma 
il clima resta quello di sempre: 
incertezza, contrasti, accordi 
che non ci sono. Oggi pomerig¬ 
gio Eni, Enoxi e Montedison si 
vedranno nuovamente coi mi¬ 
nistri De Michelis e Marcora 
per una riunione che era stata 
definita «conclusiva». Ma anco¬ 
ra ieri le notizie parlavano di 
liti e di divergenze. In partico¬ 
lare la Montedison punta i pie¬ 
di sull’ipotesi di passaggio all’ 
Enoxi non tanto degli stabili- 
menti meridionali quanto inve¬ 
ce di alcune linee come quella 
del polietilene ad alta densità. 
Il «polo pubblico» — insomma 
— si prenda anche le produzio¬ 
ni più «disastrate» ma non toc¬ 
chi quelle remunerative. 

Se oggi le posizioni si ripre¬ 
senteranno immutate si rischia 
di andare ad un nuovo gravissi¬ 
mo slittamento mentre mi¬ 
gliaia di operai a Brindisi come 
a Priolo, Ferrara e Temi conti¬ 
nuano a non sapere quale sarà 
il loro destino. Il governo si era 
impegnato attorno ad un piano 
per la chimica che i sindacati 
giudicano sostanzialmente po¬ 
sitivo. Un impegno solo a paro¬ 
le visto che si è lasciata prose¬ 
guire una trattativa tra aziende 
sterile e rissosa in cui — ovvia¬ 
mente — la Montedison non fa 
altro che alzare il prezzo 



invecchiato! 
oltre 7 anni 
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Pécchia Romagna 

etichetta oro 


Etichetta Oro, un grande brandy di rara qualità, 
frutto di un lungo e paziente invecchiamento in 
botti di rovere, garantito bottiglia per bottiglia 
dall'Àmministrazione Finanziaria dello Stato. 



Regalando il brandy Etichetta Oro.nella sua bot¬ 
tiglia satinata dal caratteristico manico,regalerai 

iltesorodelle nostre cantine 
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ECONOMIA E LAVORO 


Pesanti costi della stretta economica 


J'' • f • Retribuzioni reali lorde nell 981 

in recessione da due anni ,-- j;r:irrr:: 

• ^ Agricoltura — 1,6% 19%) ma senza calcolare 

H/^CTyiff/ì f 1 #0 ]\7^kU > # Indùstria in senso stretto + 0.6% mente che i salari degli op 

lllZìSiSltllLr ÒUt/LA^U Iti wlòlll e 1 listi Costruzioni + 3.7% sono rimasti pressoché fe. 

significativo gii stipendi de 

| • . . . • Servizi privati , dei servizi pubblici in generi 

paga la ricetta monetarista ^ non de5,lnMi , " a vendl, ° ™ 


Agricoltura 

Industria in senso stretto 

Costruzioni 

Servizi privati 

Servizi non destinati alla vendita 


- 1 . 6 % 
+ 0 . 6 % 
+ 3.7% 
+ 6,3% 
+ 11 , 4 % 


ROMA — Dai 1979 l’econo¬ 
mia italiana non conosce più 
un reale siiluppo complessi¬ 
vo. In lire 1970, depurando 
cioè I dati dall'inflazione, le 
•entrate * (le risorse prodotte) 
salirono da 93.610 a 99.543 
miliardi fra il 1978 ed il 1979; 
fra II 1980 e II 1981 si è avuta 
una riduzione da 104.209 a 
103.071 miliardi. 

Gli investimenti sono cre¬ 
sciuti quando crescevano la 
domanda e la produzione: da 
12.985 a 13.742 miliardi fra il 
1978 e il 1979. Quando invece 
ci si è accaniti contro la ca¬ 
pacità di acquisto nessun fa¬ 
voritismo al profitto ha po¬ 
tuto salvare gli investimenti, 
scesi leggermente (da 15.033 
a 15.002 miliardi). 

Queste cifre non descrivo¬ 
no la ^ricchezza», o l’arricchi¬ 
mento, indicano stagnazione 
— con punte settoriali di de¬ 
cadenza — del potenziale 
produttivo, della base pro¬ 
duttiva. Una economia sta¬ 
gnante può continuare a 
produrre l’arricchimento di 
una parte della società, l’ac¬ 
centramento del potere eco¬ 
nomico, persino ad accresce¬ 
re le difficoltà di alimentare 
lo sviluppo. 

Le cifre fomite ieri non ci 
danno l’andamento del red¬ 
diti di capitale ed impresa in 
lire 1970, a prezzi depurati 
dall’inflazione. I mutamenti 
da un anno all’altro si vedo¬ 
no meno chiaramente ma ci 
sono. Nel 1978, In lire di quel¬ 
l’anno, i redditi di capitale e 


impresa furono indicati in 
57.335 miliardi; nel 1979 era¬ 
no balzati a 7 5.088 miliardi; 
nel 1980 a 95.385 miliardi, 
sempre in termini di iire cor¬ 
renti. Nel 1981 vengono Indi¬ 
cati 98.554 miliardi di lire 
correnti, una riduzione se te¬ 
niamo conto dell’inflazione. 

Anche qui vediamo che la 
politica di restrizione dei sa¬ 
lari e del credito non paga in 
termini di crescita. I da ti non 
chiariscono se ha perduto di 
più l’agricoltore o il piccolo 
industriale, l’azionista o il 
lavoratore. Sta di fatto che 
anche la formazione di ri¬ 
sparmio, balzata da 49.729 
miliardi nel 1978 a 76.692 mi¬ 
liardi nel 1980, è scesa a 
75.216(sempre in lire corren¬ 
ti) nel 1981. Certo, la forma¬ 
zione di risparmio resta ele¬ 
vata, al più alti livèlli fra I 
paesi industriali. Tuttavia 
c’è un arresto inevitabile in 
una economia sviluppata — 
dove i lavoratori dipendenti 
formano una quota di ri¬ 
sparmio attorno al 25% del 
totale — quando aumentano 
i disoccupati e si fermano i 
salari. 

Vale a dire che nell’econo¬ 
mia di oggi, che è industriale 
e basata sul lavoro dipen¬ 
dente, non ci può essere svi¬ 
luppo della formazione del 
capitale senza un parallelo 
ampliamento dei redditi di 
lavoro. 

E questo tanto più quando 
il sistema del credito sembra 
non esercitare più alcun ruo¬ 


10 propulsivo. Il credito do¬ 
vrebbe anticipare i finanzia¬ 
menti a fronte dell'aumento 
di produzione progettata, 
ma nel 1981 I finanziamenti 
al pubblico sono stati di soli 
26.636 miliardi, con una net¬ 
ta riduzione rispetto all’anno 
precedente (28.541) anche a 
causa del ridotto valore della 
lira. Ma soprattutto i 26.636 
miliardi di finanziamenti al 
pubblico sono pochi a fronte 
delta massa di attività svolta 
dall’economia (510 mila mi¬ 
liardi) e dagli stagnanti inve¬ 
stimenti (80.836 miliardi). 

Un fenomeno statistico, /* 
aumento della quota dei red¬ 
diti di lavoro dipendente sul 
totale del reddito nazionale 
— dal 66% al 69,7% —, chia¬ 
risce ancora meglio il circolo 
vizioso dentro il quale si è 
mossa la politica economica, 

11 tipo di governo messo in 
atto. I lavoratori a cassa in¬ 
tegrazione si devono pagare 
quasi come se lavorassero, 
senza poter contabilizzare il 
loro prodot :o, né, su di esso, 
la quota di profitto. I pensio¬ 
nati devono essere mantenu¬ 
ti egualmente ai livelli di 
sussistenza. I giovani disoc¬ 
cupati sostano di più nell'a¬ 
rea di corresponsione di una 
miseria di assegni familiari. 
Non sono comprensibili le 
spese sanitarie per quanto si 
sbrigli la fantasia dei « ticket- 
tari •>. 

In ial modo, si eroga una 
massa di reddito che «pesa di 


La verità sui salari 
crescita zero nel 1981 


L'occupazione nel 1981 sul 1980 



Cifra assoluta 


Agricoltura 

- 105.000 

- 3.8 

Industria 

- 54.000 

~ 0.7 

Servizi per la vendita 
Servizi non destinati alla 

+ 202.000 

+ 3.0 

vendita 

+ 47.000 

+ 1.4 
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l muusifia espene 
operai e impiegati 


più » sulla ripartizione del 
prodotto nazionale ma *pesa 
di meno» nelle tasche di chi 
lo riceve. DI qui bisogna par¬ 
tire per disegnare una nuova 
strategia di sviluppo nella 
quale sia chiaro 11 ruolo che 
ha l’espansione del redditi 
sia nella formazione di capi¬ 
tali che nel creare le condi¬ 
zioni per un impiego più ra¬ 
zionale del prodotto. 

La discussione sull’entra¬ 


ta tabelle indica l'andamento di salari e stipendi, una volta 
sottratta l’inflazione (i prezzi al consumo sono cresciuti del 
19%) ma senza calcolare l'effetto dalle tasse. Mostra chiara¬ 
mente che i salari degli operai dell'industria di trasformazione 
sono rimasti pressoché fermi, mentre sono cresciuti in modo 
significativo gli stipendi degli impiegati statati e dei dipendenti 
dei servizi pubblici in genere (si deve ricordare che nel 1981 c'ò 
stata il ricorso di contratti non applicati negli anni precedenti). 
Le cifre delia contabilità nazionale smentiscono certe interpre¬ 
tazioni di parte (vedi quelle della Confindusirie) secondo (e quali 
nel 1981 ci sarebbe stato di nuovo un boom salariale. Invece, 
almeno per i salari operai, per il terzo anno consecutivo abbiamo 
assistito ad una stasi. Se dovessimo poi considerare i redditi 
effettivi intascati dai lavoratori, una volta pagate le tasse, sco¬ 
priremmo che i redditi operai si sono ridotti. Una delle cause del 
malessere ò anche questa. 


La tabella, presa dai dati della contabilità nazionale, ci fa 
vedere che la ceduta dell'occupazione neìl'industria (oltre alla 
prosecuzione della discesa storica degli addetti all'agricoltura), 
ò stata compensata a mala pena dall'aumento degli addetti nei 
servìzi: il saldo complessivo, infatti, ò risultato di appena lo 
0,4 % in più. Tutte le nuove leve di giovani che si sono presenta¬ 
te sul mercato del lavoro sono rimaste tagliate fuori. Ma i dati 
seno ancora peggiori se si considerano solo i lavoratori dipen¬ 
denti: infatti, la caduta degli occupati nell'industria in tal caso 
risulta detl'1 % (67 mila in meno). A ciò va aggiunto il dato sulla 
cassa integrazione guadagni che nel 1981 ò raddoppiata rispet¬ 
to all'anno precedente. Si tratta di oltre 200 mila operai e impie¬ 
gati espulsi dalla fabbrica anche se tenuti in una sorta di limbo. 
Quanti di loro potranno rientrare? £ il più grava interrogativo 
che pesa sulla politica economica del governo. 


fa fiscale, che imperversa al¬ 
l’interno del governo stesso, 
fa scuola In questo senso. I 
dati che abbiamo riportato e. 
commentato sono, notoria¬ 
mente, quasl-verl: vale a dire 
che non comprendono una 
quota (Il sommerso) del red¬ 
dito nazionale che si distri¬ 
buisce a modo suo fra I di- 
' versi ceti sociali e Impieghi. 

L’evaso re fiscale, insomma, 
non fa •reddito nazionale». E 


allora che senso ha operare 
un allentamento fiscale sugli 
scambi, I profitti, le rendite 
se non quello di perdere an¬ 
che quel minimo di governa¬ 
bilità che l’attuale situazione 
consente? Una nota del mi¬ 
nistero delle Finanze replica 
al critici che per il 1982 do¬ 
vrebbero essere assicurate 
entrate fiscali per 120 mila 
miliardi. Non è indifferente, 
per lo sviluppo, se saranno 


recuperate evasioni, oppure 
— come si sta facendo — sa¬ 
ranno torchiati ancora i sa¬ 
lari e piccoli redditi impe¬ 
dendo «affa base » la forma¬ 
zione di risparmio negli stra¬ 
ti più dinamici della società. 
È proprio la redistrlbuzione 
a rovescio, dal povero al ric¬ 
co, che fiacca alla base la di¬ 
namica economica. 
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Dollaro a 1328 
ma dopo ore 
di emergenza 
toma la calma 


ROMA — La nevrosi mo¬ 
netaria ha esibito ieri le sue 
virtù, spingendo il dollaro 
alte stelle al mattino, quan¬ 
do ha raggiunto le 1327-28 
lire, riportandolo nel po¬ 
meriggio ai livelli di par¬ 
tenza. Al mattino qualcu¬ 
no, aU’Ufficio Italiano 
Cambi, stava già tirando 
fuori dai cassetti i provve¬ 
dimenti di emergenza; alla 
sera Timminenza di qual¬ 
che catenaccio alla espor¬ 
tazione di valuta sembrava 
scongiurata. Al mattino la 
Bundesbank (banca cen¬ 
trale tedesca) cedeva dolla¬ 
ri come non si era mai visto 
da mesi dando l’impressio¬ 
ne che lo SME fosse ai limi¬ 
ti de) collasso; alla sera la 
Banca di Francia ha an¬ 
nunciato la riduzione di un 
punto sui propri tassi di in¬ 
teresse, dando a vedere che 
i controlli istituiti nei gior¬ 
ni scorsi danno qualche ri¬ 
sultato e, comunque, la 
pressione sul franco non è 
aumentata. 

Ma poiché di nevrosi si 
tratta, l’orizzonte resta a- 
perto ad un susseguirsi di 
mìni-crisi. Washington tie- 
re banco al tavolo delle 
scommesse. Vengono resi 
noti gli indici di febbraio 
che mostrano l’economia 
USA in declino da dieci 
mesi (con quel che sappia¬ 
mo di marzo, possiamo di¬ 
re da undici mesi). Però la 
domanda di credito resta e- 
levata e lo squilibrio con 1’ 


offerta forte, col risultato 
che i tassi d’interesse non 
scendono. Anzi, il Tesoro 
USA si sta avviando, come 
in altri paesi, ad un caro- 
denaro strutturale: paga 
ora quasi il 15% sul proprio 
indebitamento (che si au- 
toalimenta per il suo co¬ 
sto) 

Ciò non impedisce a! ti¬ 
tolare, Donald Reagan, di 
dichiarare ai parlamentari 
che lui si ritiene sicuro che 
ad agosto pagherà solo il 
10%. Chi offrirà fondi al 
Tesoro USA? Certo, può 
accadere di tutto — un for¬ 
te rincaro del petrolio che 
riattivi i petrodollari; una 
fuga di capitali accresciuta 
dal Giappone e dall’Euro¬ 
pa; un forte aumento del 
risparmio in USA — ma la 
cosa più probabile è che da 
qui ad agosto non cambi 
niente, salvo il verificarsi 
di un accrescimento di re¬ 
strizioni, le quali possono 
gluocare in diverso modo, 
comunque non in modo 
scontato. 

Chi aspetta il giro di boa 
dagli USA, aspetterà a lun¬ 
go. Ciò vale in particolare 
per l’Italia, dove abbiamo 
pure un pinlstro del Tesoro 
dalle attese messianiche. 
Domani si riunisce l’Asso¬ 
ciazione bancaria. Vista la 
indifferenza con cui i suoi 
dirigenti Incassano le criti¬ 
che e archiviano le propo¬ 
ste, non c’è molto da aspet¬ 
tarsi. A meno che qualche 
banchiere rompa le righe. 




È anche mode in Italy 
il «personal computer» 

Presentato dalla Olivetti nel castello di Agliè ad oltre cento 
giornalisti uri prodotto nuovo e prestigioso - Tecnologie avanzate 


IVREA — Nel castello di Agliè la Olivetti ha pre¬ 
sentato ad oltre cento giornalisti, per la metà pro¬ 
venienti dall’estero, un suo nuovo prestigioso pro¬ 
dotto: il personal computer M20. Quattro anni fa 
l’Olivt. *ti era una azienda non certo decotta come 
taluno ama dire, ma sicuramente in grandi diffi¬ 
coltà finanziarie, oggi la sua immagine è radical¬ 
mente mutata. Dal 1978 ad oggi — come ha ricor¬ 
dato ai giornalisti presenti in massa ad Agliè il suo 
presidente on. Bruno Visentini — l’Olivetti ha 
introdotto sul mercato numerose macchine a tec¬ 
nologie avanzate, esprimendo il carattere di un’ 
impresa fortemente tesa all’innovazione e alla 
creatività. Occorre tuttavia ricordarsi che l’Olivet- 
ti ha avviato nel periodo citato anche una ristrut¬ 
turazione che ha penalizzato l’occupazione. 

Il segno della internazionalizzazione della Oli¬ 
vetti, azienda leader in Europa nel settore dell’e¬ 
lettronica e deirinformatica, risalta anche rispetto 
al nuovo personal computer M20: esso infatti de¬ 
riva dall’attività di ricerca dell’Olivetti california¬ 
na e sarà prodotto nello stabilimento di Scarma- 
gno, virino ad Ivrea. L’amministratore delegato, 
ing. Carlo De Benedetti, ha sottolineato come oggi 
ci troviamo «alle soglie di una nuova epoca, in cui 
strumenti fino ad oggi mitizzati e privilegio di spe¬ 
cialisti si rendono disponibili a tutti grazie alla 
estrema semplificazione». 

11 personal computer dell’Olivetti è un elabora¬ 
tore da tavolo e insieme un sistema semplice e 
completo che pone le capacità deU’informatica — 


secondo l’ing. Levi — al livello di chi, in azienda, 
in studi professionali, nella scuola, in laboratorio e 
in tante altre situazioni, si trovi a dovere organiz¬ 
zare, elaborare e visualizzare e stampare informa¬ 
zioni dei tipi più diversi. I prezzi dovrebbero aggi¬ 
rarsi per i diversi tipi tra i 6 e i 25 milioni di lire. 
De Benedetti ha affermato che la sua azienda si 
propone di vendere neil’83 circa 80.000 apparec¬ 
chi, ciò che significherebbe conquistare il 10^i del 
mercato europeo. 

Ma l’amministratore delegato dell’Olivetti ha 
sottolineato come in tutto il mondo la politica in¬ 
dustriale si fa attraverso la domanda pubblica. 
Non cosi in Italia, come hanno confermato i mini¬ 
stri Bodrato e Tesìni. Questi ha rilevato, quasi con 
soddisfazione, che in Italie gl: investimenti oer la 
ricerca nell’informatica sono coperti per oltre il 
7 OiTc dall’azienda di Ivrea. E lo Stato? Bodrato e 
Tesini hanno buoni sentimenti e nulla più. Ciò 
mentre Jean Jacques Servan Schreiber descriveva 
gli impegni ragguardevoli del governo Mitterrand 
nella informatica, telematica, burotica. In Italia 
I’OIivetti rappresenta una impresa sana e compe¬ 
titiva. Ma non è sufficiente l’efficienza di una sin¬ 
gola impresa in un mercato che impone una con¬ 
correnza tra interi sistemi e non tra aziende. M20 
è una sfida, per vincerla occorre però un impegno 
che travalica i confini dell’Olivetti e impone inter¬ 
venti programmatici e finanziari del governo. 

a. m. 


Nuovo incontro per la chimica 
ma raccordo è ancora distante 


in edicola per pochi giorni 


IVA 


registrazione 
contabilità ’82 


356 pagine 


guida pratica per la tenuta dei libri 
iva e delle scritture relative con 
esempi e tabelle 

quali e quanti registri tenere - quando e 
come registrare le operazioni - le liqui¬ 
dazioni periodiche ed i versamenti * le 
verifiche fiscali e le penalità - decreti, 
circolari e risoluzioni ministeriali 


un manuale indispensabile 
per tutti i soggetti IVA ! 


è lino spedale jj 


ROMA — Si arriva all’ennesi¬ 
mo incontro per la chimica ma 
il dima resta quello di sempre: 
incertezza, contrasti, accordi 
che non ci sono. Oggi pomerig- 
j gio Eni, Enozi e Montedison si 
! vedranno nuovamente coi mi¬ 
nistri De Michelis e Marccra 
per una riunione che era stata 
definita «conclusiva». Ma anco¬ 
ra ieri le notizie parlavano di 
liti e di divergenze. In partico¬ 
lare la Montedison punta i pie¬ 
di sull'ipotesi di passaggio all’ 
Enoxi non tanto degli stabili- 
menti meridionali quanto inve¬ 
ce di alcune linee come quella 
del polietilene ad alta densità. 
Il «polo pubblico» — insomma 
— si prenda anche le produzio¬ 
ni più .disastrate» ma non toc¬ 
chi quelle remunerative. 

So oggi le posizioni si ripre¬ 
senteranno immutate si rischia 
di andare ad un nuovo gravissi¬ 
mo slittamento mentre mi¬ 
gliaia di operai a Brindisi come 
a Priolo, Ferrara e Temi conti¬ 
nuano e non sapere quale sarà 
il loro destino. Il governo si era 
impegnato attorno ad un piano 
per la chimica che i sindacati 
giudicano sostanzialmente po¬ 
sitivo. Un impegno solo a paro¬ 
le visto che si è lasciata prose¬ 
guire una trattativa tra aziende 
sterile e rissosa in cui — ovvia¬ 
mente -- la Montedison non fa 
altro che alzare il previo. 



\ecdiia Romagna 

etichetta oro 


Etichetta Oro. un grande brandy di rara qualità, 
frutto di un lungo e paziente invecchiamento in 
botti di rovere.garantito bottiglia per bottiglia 
dallAniniinistraziono Finanziaria dello Stato. 



Regalando il brandy Etichetta Oro, nel la sua bot¬ 
tiglia snt i nata dal earatteristkx>manico,regalerai 

ilto soro delle nostre cantine 
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Uno sdoppiamento 
non ancora 
ricomposto 
ha sempre segnato 
l’ottica con cui 
dall’Italia 
si è guardato 
al Paese 
della Rivoluzione 
di Ottobre 
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Russia dei soviet, 
lontana terra 
tra barbarie e mito 


GIORGIO PETRACCIII, -La 
Russia rivoluzionami 
nella politica italiana 
1917-25», Laterza, pp. 360, 
L. 2-1.000. 

Questo libro certamente co¬ 
stato molti anni di fatica, ha 
la ventura di apparire nel 
momento in cui, sotto l’onda 
della questione polacca, ven¬ 
gono rimessi in discussione 
(ma le motivazioni e le spinte 
reali sono più profonde estese 
e radicate) quei rapporti con 
la Russia tradizionale e rivo¬ 
luzionaria da lungo tempo 
connessi allo stesso processo 
di identificazione dell’Euro¬ 
pa (occidentale e capitalisti¬ 
ca) nonché alle crisi di co¬ 
scienza. al farsi della nazione 
italiana e delle sue forze poli¬ 
tiche (leaders e militanti). 

Giorgio Petracchi è uno 
•storico freddo» che ha con¬ 
dotto con acume e con lena la 
prima ricerca organica, inve¬ 
ro molto ampia e ricca, sulla 
politica estera dell’Italia libe¬ 
rale e fascista verso la Russia 
dei soviet nel primo decennio 
della sua esistenza. «Storico 


freddo», nel senso che il com¬ 
mento è tutto o quasi tutto 
riassorbito in un testo che 
verte principalmente sul da¬ 
to diplomatico, inteso nelle 
sue interrelazioni culturali, 
politiche, economiche e mili¬ 
tari; vi è poco spazio (appa¬ 
rentemente) per la riflessio¬ 
ne dell’autore, ma proprio 
perciò, per le sue ipotesi e in¬ 
terpretazioni e per la coinci¬ 
denza sopra richiamata se ne 
apre uno abbastanza notevo¬ 
le, tanto suggestivo quanto 
realistico, per il lettore e per 
il recensore. 

Diciamo subito, e in breve, 
dei pregi e dei limiti dell’ope¬ 
ra. Un indubbio arricchimen¬ 
to discende dall’aver rico¬ 
struito la vicenda, i segreti, le 
tessere malnote dell'inter¬ 
vento italiano — quantitati¬ 
vamente modesto ma qualita¬ 
tivamente importante — nel¬ 
la guerra civile russa nei tre 
anni dal 1918 al 1920. Si tratta 
del capitolo centrale, forse il 
migliore e per più molivi il 
più esauriente. Ma il discorso 
introduttivo, impostando il 
problema, aveva aperto l’o¬ 
rizzonte sulla rivoluzione 




****** 
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Due manifesti della Russia ri¬ 
voluzionaria contro l'inter¬ 
vento straniero nella guerra 
civile (in alt?) e per il 1* mag¬ 
gio (qui accanto). 


russa e la f ine del sistema eu¬ 
ropeo nel 1917-1913. La poli¬ 
tica del riconoscimento con¬ 
dotta daH’Italia nei confronti 
della Russia soviet.ca nel pe¬ 
riodo successivo al 1920, fino 
al 1925 ed oltre, è l’oggetto 
del terzo ed ultimo capitolo: e 
qui, dall’esame progressivo 
dei fatti, dei progetti, delle i- 
niziative (del mondo econo¬ 
mico, dei gruppi culturali, dei 
governi che si avvicendano 
nella penisola) emerge una 
linea di continuità-disconti¬ 
nuità fra stato liberale e stato 
fascista che pure è di alto in¬ 
teresse anche se in qualche 
punto discutibile. 

A nostro avviso, per l’atti¬ 
tudine dell’autore e per il ta¬ 
glio della ricerca, il momento 
autonomo, di base, del movi¬ 
mento operaio, del «fare co¬ 
me in Russia», assai esteso, in¬ 
quieto e inquietante in un 
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Paese come l'Italia, il Paese 
del moto eversivo-sovversivo 
del 1914, viene alquanto sot¬ 
tovalutato e non é lonsidera- 
to in tutto il suo peso propul¬ 
sivo o di freno e qualche giu¬ 
dizio come quello sul PSI co¬ 
me partito «largamente ple¬ 
beo e arretrato» (p. 180) non si 
giustifica se non in un quadro 
che non tiene sufficiente- 
mente conto della rappresen¬ 
tatività sociale della maggio¬ 
re forza di massa dell'Italia 
del 1917-1920 (dell’intreccio 
nel suo seno di cultura ope¬ 
raia e di cultura popolare). 

Il secondo limite, dai ri¬ 
svolti obiettivi, deriva dal 
fatto che la politica estera so¬ 
vietica — anche per mancan¬ 
za di fonti documentane ade¬ 
guate — viene letta nella 
chiave troppo semplice del 
«doppio livello» leniniano im¬ 
perniato sulla combinazione 


di metodi «legali e illegali» 
(l’agitazione rivoluzionaria e 
l’azione diplomatica). Am¬ 
messo e non concesso, quali 
sono stati gli scarti di siffatto 
impianto, quale il rapporto 
effettuale fra suggestioni e- 
sterne e motivazioni autono¬ 
me del contesto italiano? Ov¬ 
viamente l’intero discorso 
dell’autore risulta molto più 
complesso e raffinato di 
quanto non possa apparire da 
questi interrogativi. 

Autore di Diplomazia di 
guerra e rivoluzione e di un 
precedente studio sulla di¬ 
plomazia leninista e la politi¬ 
ca sovietica, il Petracchi ci of¬ 
fre ora tutta una serie di indi¬ 
cazioni concrete, che rientra¬ 
no nella sfera di ricerche 
fondamentali come il libro di 
D. Groh, La russia e l’auto- 
scienza d’Europa e il saggio 
dì A. Venturi sui Rivoluzio¬ 


nari russi .n Italia recente¬ 
mente pubblicati da Einaudi 
e Feltrinelli. La questione 
russa si interseca infatti, fin 
dal Risorgimento, con l’atti¬ 
tudine verso i popoli slavi, 
guardati dalfalto in basso, e 
con i timori per l’autocrazia 
zarista, al punto che non è fa¬ 
cile distinguere. Sono costan¬ 
ti e varianti culturali e psico¬ 
logiche che trapassano fino 
ad oggi, con un andamento a- 
ritmico e transizioni moleco¬ 
lari. Di qui la grande inciden¬ 
za, talora nascosta, del «fatto¬ 
re ideologico nei rapporti ita- 
lo-russi», considerata come 
una variabile non imputabile 
soltanto alla rivoluzione d'ot¬ 
tobre, ma una costante sedi¬ 
mentata sul terreno europeo 
c italiano. Ed ò grande merito 
dell’analisi scientifica rin¬ 
tracciare l’ordito di questa 
trama negli atteggiamenti 
particolari di tutta una socie¬ 
tà, una cultura e una politica: 
immagine della Russia e del- 
l'URSS e fat*on ideologici 
fanno corpo, interagiscono, 
ma vanno appunto indivi¬ 
duati e letti nella loro mute¬ 
vole e continua realtà, fino ai 
giorni nostri. 

«In conclusione, il "1917 di 
Russia" produsse uno sdop¬ 
piamento, ancora oggi non ri¬ 
composto, nell'ottica attra¬ 
verso la quale in Italia si era 
sempre riguardato qucll’im- 
inenso Paese orientale: all’ 
immagine della "Russia bar¬ 
barica". lasciata dal neoguel- 
fbino e rafforzatasi nelle cor¬ 
renti moderate in seguito agli 
"orrori della rivoluzione", la 
sinistra contrappose quella 
del "paradiso sovietico”, tra¬ 
sformata poi nel "mito dell’ 
URSS”». E in fondo, a ben 
guardare, le due cose stanno 
insieme, nel circolo di una 
stessa dialettica. Ma appunto 
la coscienza, il recupero ra¬ 
zionale di questo doppio mo¬ 
vimento, autonomo e indotto, 
non dovrebbe stimolare piut¬ 
tosto che ricadute e fughe in 
avanti, un’attitudine storico- 
concreta, un superamento 
dell’ideologia, sempre disun- 
guendo — ad esempio da par¬ 
te del movimento operaio co¬ 
me contributo alla nazione e 
all'Europa — fra politica in¬ 
terna e politica estera in tutte 
le loro accezioni? 

Enzo Santarelli 



STANISLAW LEM, «11 con¬ 
gresso di futurologia», E- 
ditori Riuniti, pp. 556, L. 
18.000 

Conosciuto soprattutto per 
un *- jo straordinario roman¬ 
zo, ì 2 r 'laris, pubblicato in Ita¬ 
lia dalla Nord e reso famoso 
da un bel film sovietico, il 
polacco Lem è certamente 
uno degli autori contempora¬ 
nei maggiormente capaci di 
valorizzare la carica satirica 
ma anche le forti tensioni co¬ 
noscitive di un genere narra¬ 
tivo come la fantascienza. 

Il congresso di futurologia, 
il romanzo breve che dà tito¬ 
lo al volume composto da 
una serie di racconti che 
hanno per protagonista il pi¬ 
lota spaziale Pirx, presenta 
un fantastico viaggio in un 
futuro di allucinazioni e vio¬ 
lenze mentali, in cui la «psi- 
cochimìca» ha dato luogo a 
un regime, la «farmacocra- 
zta», ancora più devastante 
degli stati totalitari di Hu¬ 
xley e di Orwell, dal momen¬ 
to che gli individui non sono 
neppure più in grado di rico¬ 
noscere sensorialmente la 


.vane 



vane 
vari© 


AA.W. «Strategie di mani¬ 
polazione. Semiotica, psi¬ 
canalisi, antropologia, 
scienza delle comunica¬ 
zioni», a cura di C. Sibo¬ 
na, Longo Editore, pp. 
140, L. 8.000. 

Il Convegno sulle «Strate¬ 
gie di manipolazione» tenu¬ 
tosi a Roma nel giugno 1980 e 
di cui ora vengono pubblica¬ 
te relazioni e interventi a cu¬ 
ra di Chiara Sibona, fu un in¬ 
contro molto vario in cui, al¬ 
l’insegna della semiotica, si 
passò da analisi di testi lette¬ 
rari allo studio di slogans te¬ 
levisivi. di cartelloni pubbli¬ 
citari, alla prassi della sedu¬ 
zione amorosa e a considera¬ 
zioni sull’analogia tra mani¬ 
polazione culinaria e mani¬ 
polazione della coscienza. 

La seduzione è, secondo 
Baudrillard (Seduzione e sol- 


Verso un futuro 
di allucinazioni 


realtà, immersi come sono in 
un continuo sogno di benes¬ 
sere e di piacere. 

Sottolineare semplice- 
mente che il futuro di Lem 6 
una satirica e terrificante 
proiezione del capitalismo e 
del potere mistificatorio dei 
mass-media non rende giu¬ 
stizia alla ricchezza del di¬ 
scorso narrativo di Lem, che 
si diverte a manipolare il lin¬ 
guaggio stesso, a costruire e 
smontare personaggi, ma che 
esplora anche — come fa in 
America, attraverso la fanta¬ 
scienza, P.K. Dick — la so¬ 
stanza di una realtà perfida¬ 
mente illusoria, nei cui 
meandri il protagonista si 
perde, passando attraverso 
paesaggi sempre più agghiac¬ 
cianti, senza giungere mai a 
una verità definitiva. 

Altrettanto varie e vivaci 
sono le vicende che hanno 
per protagonista un pilota 
spaziale. Qui l’intenzione e- 
vidente di riportare il mito 
eroico dei viaggi interplane¬ 
tari alla dimensione più mo¬ 
desta di una pur favolosa 
quotidianità di azioni e di ri¬ 
flessioni psicologiche si sal¬ 
da, nel linguaggio sempre a- 


seiulto e preciso di Lem, a 
una forte concretezza di det¬ 
tagli e di descrizioni tecni¬ 
che, alla minuziosa ricostru¬ 
zione di voli e di astronavi, 
con efficaci effetti pseudo- 
realistici che ripropongono il 
carattere intelletualistico, il 
gioco dell’intelligenza, come 
caratteristica fondamentale 
della fantascienza, tante vol¬ 
te mortificata dalla banalità 
della produzione di massa. 

Come succedeva in 
Solaris, poi, dalla concretez¬ 
za dei dati scientifici come 
dalla ribadita normalità psi¬ 
cologica dell’eroe si sprigio¬ 
na la poesia fantastica di un 
universo popolato di fanta¬ 
smi e di segnali misteriosi, in 
cui l’uomo riscopre il senso 
dello stupore, della meravi¬ 
glia e del terrore, misuran¬ 
dosi non con creature mo¬ 
struose, ma con se stesso, con 
la propria capacità di con. 
prendere e di ricondurre al 
dominio della ragione una 
realtà fatta di macchine po¬ 
tenti, di echi e di voci lonta¬ 
ne. 

Carlo Pagetti 


Ti manipolo 
con l’abbacchio 


levitazione) la forma più se¬ 
greta e insidiosa della richie¬ 
sta. il ricatto nascosto, la do¬ 
manda mai fatta esplicita¬ 
mente e a cui, di conseguen¬ 
za, non si può rispondere — 
soprattutto non si può oppor¬ 
re un rifiuto. 

All'analisi, molto francese 
e molto maliziosa, di Baudril¬ 
lard si contrappone quella — 
molto italiana, se mi è con¬ 
sentito — di Piero Ricci (Par¬ 
lare del mangiare e mangia¬ 
re le parole ), che indaga una 
strategia culinaria, punta e- 
mergente di una cultura che 
si esprime in un sistema di 
segni nato dalla prassi o dal¬ 
l’amore del cibo — compare 
in trasparenza l’autorità di 
Pellegrino Artusi - così come 
quello francese indagato da 
Baudrillard nasce dalla pras¬ 
si dì un sapiente erotismo. 

Ho citato due contributi 


particolarmente brillanti e 
accattivanti di un discorso 
che, anche attraverso le ana¬ 
lisi più serie, spesso anche ac¬ 
cademiche, tende ad affer¬ 
mare che la comunicazione 
— a tutti i livelli — è sempre 
un tentativo di manipolazio¬ 
ne della coscienza altrui, tan¬ 
to più insidioso quando è ce¬ 
lato sotto la veste della neu¬ 
tralità, dell’assenza di secon¬ 
di fini, dell’obiettività più in¬ 
nocente — semiotica docet. 
La curatrice lo dice a chiare 
lettere nella sua prefazione, 
anzi ne dà una dimostrazione 
pratica perchè, dopo aver e- 
nunciato i fini e i modi del 
convegno, rivela come ogni 
capoverso del suo discorso di 
presentazione attui in sé una 
particolare strategia di mani¬ 
polazione. 

Laura Mancinelii 


ANNA MARIA DAMIGELLA, 
«La pittura simbolista in I- 
lali4 1885-1900», Einaudi, 
pp. 246+96 taw., L 10.000. 

Da tempo si parla del «Simbo¬ 
lismo» come di una fase della 
storia della letteratura del se¬ 
condo Ottocento e del primo 
Novecento, caratterizzata dal¬ 
la reazione all'oggettivismo 
realista e positivista. «La natu¬ 
re est un tempie ou de vivant 
pilliers/Laissent perfois sortir 
de confuses paroles/L’homme 
y passe à travers des forèts de 
symboles...» (la natura è un 
tempio dove pilastri viventi si 
lasciano talora sfuggire parole 
confuse. L’uomo vi passa, at¬ 
traverso foreste di simboli), a- 
veva scritto Baudelaire nei 
Fleurs du mal: compito del 
poeta-veggente era quello di 
intuire i messaggi allusivi del¬ 
la natura, il loro riposto sim¬ 
bolismo, e accedere ai regni 
dei significati ultimi ed essen¬ 
ziali. Il poeta era in questo mo¬ 
do estraniato dalla realtà quo¬ 
tidiana. spinto verso l’eUso di 
un mondo delle idee o verso il 
culto della pura forma, ma an¬ 
che verso l’inferno del disa- 
dattamentoe dell'incubo. 

Una mostra tenutasi a Tori¬ 
no nel 1969. Il sacro e il profa¬ 
no nell'arte dei simbolisti, a- 
veva posto il problema di tra¬ 
sferire alla pittura quel mede¬ 


Tra impegno sociale e gusto del fiabesco 

Il pittore 
simbolista 
che piaceva 
all 9 antropologo 


simo termine. «Simbolismo»: 
proposta che non trovò ampio 
consenso se Anna Maria Da¬ 
migella, aprendo questo suo 
studio su La pittura simbolista 
in Italia 1885-1500, è costretta 
ad ammettere che «tra divisio¬ 
nismo, liberty e futurismo 
sembra non esserci posto per il 
simbolismo, o meglio sembra 
che il simbolismo possa essere 
assorbito da tutti e tre i movi¬ 
menti*. Pure, il problema del 
simbolismo, di un 'opposizione 
alle correnti pittoriche acca¬ 
demiche, realiste, impressio- 
niste si era posto in Italia pri¬ 
ma e più di quanto non si cre¬ 
da. al di là dell'orto circoscrit¬ 
to entro cui il termine è solita¬ 
mente confinato: Previatj. 1’ 
ultimo Segantini. Pellizza da 


Volpedo, il Boccioni pre-futu- 
rista. ecc. La Damigella nota 
che l’arte simbolista assunse in 
Italia veste diversa nelle diffe¬ 
renti situazioni, caratterizzan¬ 
dosi ora come ricerca del vago, 
dell’indefinito, di una fluidità 
lineare e coloristica paragona¬ 
bile all'immateriale bellezza 
delle composizioni musicali; 
ora per la ricerca di un rappor¬ 
to con la natura e, in certi casi, 
con le tematiche sociali; abo¬ 
lendo. in generale, le temati¬ 
che sataniche e macabre colti¬ 
vate in altri Paesi europei. 

Temi simbolisti — il gusto 
per il fiabesco, per i notturni, 
per l’iinmaginifico — compar¬ 
vero a Roma già nella illustra¬ 
zioni dell7saotta Cultadauro 
(1886) di D'Annunzio, opera 



collettiva del primo cenacolo 
simbolista italiano — De Ma¬ 
ria, Ricci, Cabianca. Sartorio, 
Cellìni —, guidato dal critico 
Angelo Conti ed affiancato, 
nel 1889-93, dallo stesso D’An¬ 
nunzio. Di fronte all’aristocra- 
tico estetismo coltivato da 
questo gruppo romano, si pose 
invece a Milano, nei primi an¬ 
ni 90, il problema di legare l’e¬ 
spressione soggettiva, l'imma¬ 
ginazione, la fantasia, alla co¬ 
municazione con un più vasto 
pubblico. La pittura simboli¬ 
sta ebbe qui il suo maggior 
teorico nel mercante-pittore 


svizzero Vittore Grubicy, 
grande ammiratore dei dipinti 
di Previati e legato da un diffi¬ 
cile rapporto a Segantini. Gru¬ 
bicy era fautore di uno stile 
pittorico — quello di Previati, 
appunto — in cui l’armonia 
formale si sommasse ad una 
chiara leggibilità del contenu¬ 
to simbolico, ai fini di una in¬ 
tensificazione emotiva e senti¬ 
mentale dei quadro. 

La tecnica divisionista, lo 
sgranamento cioè delle tinte 
in minuti pulviscoli di colori 
complementari, che oggi tanto 
ci colpisce ed affascina come 


la maggior novità dei dipinti 
di quegli anni, era subordina¬ 
ta. da parte dei critici e dei pit¬ 
tori, alle problematiche conte¬ 
nutistiche e compositive. È il¬ 
luminante, in questo senso. 1’ 
ultima parte del libro della 
Damigella, dedicata all’evolu¬ 
zione in senso psicologico, e 
anche semiologico. del simbo¬ 
lismo, negli scritti di Pellizza 
da Volpedo e della cerchia de¬ 
gli antropologi e psicologi tori¬ 
nesi (Anna Lombroso, Gu¬ 
glielmo Ferrerò), a cui il pitto¬ 
re dei Quarto Stato era legato. 

Certo tra la pittura sociale e 
civile di Pellizza, o anche tra i 
suoi paesaggi degli anni suc¬ 
cessivi al 1900, e il chiuso, mi¬ 
stico, misterioso simbolismo 
coltivato dai pittori romani 
del decennio precedente è dif¬ 
ficile cogliere un denominato- 
re comune. Ma il libro della 
Damigella, oltre a sottolineare 
le differenze, indica anche gli 
elementi di continuità delle 
diverse situazioni socio-cultu¬ 
rali. È dunque una guida pre¬ 
ziosa per intendere le diverse 
poetiche che venivano propo¬ 
ste a Roma, a Milano, a Torino 
nell’ultimo ventennio del- 
l’800. 

Nello Forti Grazzini 

NELLA FOTO: «Ave Maria a 
Trasbordo» di Segantini. 



MICHELE PARRELLA, «La 

piramide di pietrisco». E» 

dizioni della Cometa, pp. 

64, L 4.000 

C’è un disegno di Leonardo 
Sinisgalli, dedicato a Michele 
Parrei la, e preposto alla sua 
ultima raccolta di versi: pen¬ 
soso, gli occhi lucidi di decisa 
malinconia, il poeta basilisco 
contiene nel volto impulsi di 
naturale allegria, interprete 
del doppio sradicamento me¬ 
ridionale, per l’emigrazione 
e l’invadenza paurosa della 
«modernità senz’anima», nel- 
l’Italia dei nostri anni. Sper¬ 
duto come l’Albatros di Bau¬ 
delaire, il poeta si raccoglie 
nelle parole di quella «età 
delle lucciole» della sua gio¬ 
vinezza, dell** lotte civili e so¬ 
ciali, delle speranze: diffici¬ 
le, oggi, «combattere il sopru¬ 
so, la falsa sembianza», te¬ 
nendo ferma la memoria — 
ecco Scotellarc, ecco Levi — 
di quella «razza contadina 
che tiene una camicia per 
frontiera». 

Ma contro «sciacalli e nuo¬ 
vi mazzieri», non da sola 
muove la poesia: «Un muro di 
pietrisco e di calce, s’è alzato 
in questi anni», e sono gli or¬ 


Contro vecchi 
c nuovi soprusi 


dinamenti, le parole, le idee, 
della resistenza civile, della 
lotta popolare. Il poeta della 
democrazia civile, il comuni¬ 
sta meridionale, segue il 
cammino della speranza e 
delle prove disilluse: rilegge, 
nell’amaro sapore dei falli¬ 
menti, il nuovo volto dell’e¬ 
sodo, ricongiunto, sul percor¬ 
so di una città nord-europea, 
ai suoi «fratelli senza patria», 
anche lui «volato via», come 
un seme, ad incontrare il se¬ 
gno di un parabolico destino. 
E riconosce, tra » Sassi dì Ma- 
tera, come «ora tutto è vuoto», 
e come «a tutto il Sud somi¬ 
glia questo imbuto vuoto». 

Sono le parole forti, le pie¬ 
tre solide della malinconia 
poetica di Parrella, nutrite di 
perenne, «astratto furore»: 
che toma d’un lampo, come 
ricordo indelebile di gioven¬ 
tù e di rabbia, davanti alle 
case di tufo, scavate «dai miei 
padri braccianti» perchè da 
quelle porte «possono uscire i 
poeti, gli zingari, i ladri, gli 
assassini... non possono usci¬ 
re gli avvocati, i notai, gli a- 
guzzini. i sensali». 

La metafora è asciutta, ma 
la corrente sotterranea ac¬ 
quista il pi-cere del signifi¬ 


cato indefinito, negli incroci 
di amore, erotismo distillato 
degli incontri: le «donne del 
Sud», lo scialle bianco di 
Vruva, che «muove i ceni, gli 
aceri della Lucania», e si con¬ 
suma nella notte, «fugge dal¬ 
le mani», come, a giorno fat¬ 
to, lo «scialle trapunto di gi¬ 
nestre» della terra natia. La 
patria dei gelsi, dei «gialli 
embrici e dei grigi rosoni, dei 
voli bassi sui confini incerti» 
è la misura del sentimento ri¬ 
corrente nel poeta, «animai 
en fondo de aire», cui la figu¬ 
ra femminile toma quale ri¬ 
chiamo di una impalpabile, 
eterna, presenza. «Exilé sur 
le sol», come l’Albatros, il 
poeta basilisco non chiude il 
tempo dell’ascolto, e ad una 
immagine di leggerezza e a- 
more — per Vrura, Candice, 
Wendy e infine Doro thè — 
affida l’ultimo significato 
della sua parola: «...ma ovun¬ 
que i tuoi occhi / cercano un 
compagno o accetti / di dor¬ 
mire in bilico sopra un trave, 
/ non è diverso scandalo la 
piuma / che si posa sulla 
giacca / ravvolta per cusci¬ 
no...» 

Duccio Trombadori 




Rinasce IMIIustrazione Italiana» e «Amica» si rinnova. Intanto Franco Maria Ricci lancia una nuova rivista... 


L’informazione? È uno spettacolo su carta patinata 


vane 


Nel mese di febbraio, su molti quotidiani, una 

? pubblicità a tutta pagina annunciava: -Esce in 
ta’ia curata da Franco Maria Ricci la rivista 
più bella del mondo ». Si davano anche le sue 
caratteristiche: •Mensile d'arte, di letture, d'in- 
cantamento »; «non si vergognerà di essere 
straordinariamente elegante e raffinata »; •sen¬ 
za presunzione, sarà la rivista aorte più bella 
del mondo ». Come titolo una sigla: FMR. le ini¬ 
ziali del direttore-editore. Quando FMR esce, 
alla fine di febbraio, può già contare, a •scatola 
chiusa », su 20.000 abbonati, che, si dice si molti¬ 
plicano in breve tempo. Una nuova pubblicità si 
affretta ad aggiungere: •Scorrendo le liste di 
queste prime adesioni, abbiamo ritrovato i nomi 
che contano nel nostro Paese: quelli che fanno 
l'industrio, la politica, l'informazione, lo spetta¬ 
colo e la cultura. Anche questo era nelle nostre 
speranze. Grazie a tutti per la stima ». 

Il possibile puzzle delle frasi citate ricostrui¬ 
sce sema ombra di dubbio :l pubblico cui l’edito¬ 
re si rivolge: un pubblico d’élite • attiva• e ricer¬ 
cata. E il numero uno lo ribadisce ad ogni riga: 
quello che contraddistingue FMR è l'eleganza, il 

S vestigio, la raffinatezza. L’editoriale di Franco 
laria Ricci, tutto in stile dannunziano, chiari¬ 
sce che •inventata a partire dalle immagini, 
FMR vuole in primo luogo svelare le Cose stesse, 
le Opere, quella beltà che ci intriga, ci infatua, ci 
educa ». il sommario delle 140 pagine registra 
cinque grondi servizi: tra le firme uiovanjni Ma- 
riotti (che scrive sull'Espresso) e Italo Calvino 
(che è ben noto). 

Non c’è che dire: il prodotto è di alto livello, le 
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oscilla tra l’elzeviro d’autore (e Moriotti e Calvi¬ 
no confermano la loro eleganza e intelligenza) e 
l’annotazione rigorosa da catalogo d'arte. Ep- 


! pure non sfugge la sensazione di avere tra le 
mani solo un oggetto • un elegante oggetto che 
vuole durare, diventare parte di uno collezione. 
Fuori dalle inquietudini del Dresente (del pas¬ 
sato e del futuro) FMR sembra proporsi come 
una bellezza da consumare atemporalmente con 
la vista e con il tatto, isola felice che contraddi¬ 
stingue non tanto (non solo) la cultura di urie li¬ 
te, ma lo status symbol che questa élite vuole 
raggiungere o rappresentare. 

Franco Maria Ricci, in un’intervista a Tutto- 
libri dichiarava: • L’arte è spettacolo, e show. 
Noi diamo lo spettacolo dell'arte sapendo che la 
gente ha voglia di vedere qualcosa di bello ...». 

Ma forse non verrebbe la pena di soffermarsi 
su FMR se non rifossero le aerine di migliaia di 
copie vendute e ai abbonamenti. C’è di certo la 
curiosità per il primo numero, ma anche qualco¬ 
s’altro. E il discorso si allarga, e non può non 
tener conto di altre iniziative che, se collegate a 
FMR, qualcosa dì nuovo fanno emergere. Si 
pensi ad un settimanale femminile come Amica 
dalla tradizione consolidala e dalle aperture 
verso il nuovo più volte sottolineate. Proprio nel¬ 
le ultime settimane la rivista esce trasformata, e 
subito la pubblicità, a tutta pagina, sotto il titolo 
Il peccato di piacere, precisa che la nuova formu¬ 
la •superando i settimanali femminili• ere* -un 
nuovo concetto editoriale•: •Trasforma il rap¬ 
porto fra chi legge e chi scrive, rendendolo luce. 


suono, spettacolo. Amica cresce, si apre ai desi¬ 
deri delle donne più evolute... ». 

Nuovo formato, nuovi servizi, nuova immagi¬ 
ne donno immediatamente la spiegazione del 
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tutto da consumare come show; la presentazione 
settimanale parla di • palcoscenico ». Su di esso 
non può più sfilare il giornalista con il servizio 


tradizionale: e infatti predomina l’incontro, per 
lo più tra due personaggi già bene affermati. 
Incontro è la parola chiave della rinnovata rivi¬ 
sta, e al suo centro, necessariamente, ritorna 
quasi sempre il seniziu mondano, corredato dal¬ 
le immagini (sempre -raffinate») dei personaggi 
di cui si parla. 

Il risultato finale è di nuovo un prodotto di 
livello •alto », ma dove l’informazione, il com¬ 
mento, il servizio culturale (anche all’interno 
dei blocchi » monotematiri ») non ha tratto gio¬ 
vamento dallo stile rinnovato, ma si è omoge¬ 
neizzato in una media •mondanità », con chiac¬ 
chiera annessa. 

Non è una novità che escano riviste di questo 
tipo (già ne erano state immesse sul mercato in 
precedenza, si pensi a Capital); la novità è nel 
fatto che un tipo di prodotto limitato a un grup¬ 
po ristretto di pubblico si imponga ora come mo¬ 
dello per un pubblico più vasto. E una tendenza 
che conferma alcune trasformazioni operate sul 
mercato dei periodici negli ultimi anni. Uno stu¬ 
dio di Franco Brigida (pubblicato sul n. 4 di 
Problemi dell’informazione, ottobre-dicembre 
1981) rilevo infatti come -le testate "famtlion" 
e le "femminili ” sono quelle che hanno accusato 
le maggiori flessioni ». 

Pare cosi di poter dire che alcune trasforma¬ 
zioni sono avvenute dentro la soctctà italiana e 
dentro l'area dei lettori. Ma il più delle volte le 
iniziative editoriali che hanno prestato atten¬ 
zione ai comportamenti dei nuovi lettori hanno 
modificato il prodotto in un senso che sembra 
ì-'g!c~ CLiiG'c ic cria» di mmu c riài ncn 

vissuta nemmeno nella sua richiesta di effimero, 
ma affrontata opponendo una modernità e una 
•bellezza • che risultano essere un segmento alto 


ma strettamente intrecciato al tradizionale pro¬ 
dotto da consumare per ritrovare comunque un 
ordine 

La linea dell’educazione di un gusto (da op¬ 
porre alla banalità quotidiano) viene a carette- 
rizzare anche una rivista che non vuole porsi 
pregiuzialmente (e •schizzinosamente•) fuori 
dalia crisi: si tratta della rinata Illustrazione 
italiana pubblicata da Guanda sotto la direzione 
di Giovanni Rabom. 

Anche nel caso deH’IÌIustrazione un ruolo cen¬ 
trale spetta all’immagine, e tra questa e il testo 
non ce soluzione di continuità: idue momenti si 
intrecciano senza bisogno di rimandi interni. 
C i al fondo la considerazione che il piano della 
lettura si svolge sulla scrittura come sull’illu¬ 
strazione: queuo che conta è la qualità offerta (e 
i nomi degli autori — di testo e immagini — lo 
sta a dimostrare). 

Il prodotto finale è indubbiamente altra cosa 
da FAIR e (se possibile instaurare questi para¬ 
goni) dalla nuova Amica. / brevi commenti criti¬ 
ci della rubrica Le cose che (spesso inteUigenti 
•considerazioni d’autore•) non sì fermano al 
compiacimento intellettuale. Eppurenon sareb¬ 
be azzardato ipotizzare che anche L’illustrazio¬ 
ne italiana faccia comunque parte di quell’area 
dì nuovo consumo dì cui si diceva, situala natu¬ 
ralmente a un livello •alto », su un versante op- 
postoa FMR, ma pur sempre dentro una identi¬ 
ca tendenza di mercato. Confermando lo nuova 
tendenza. L’illustrazione italiana opre tuttavia 
su un pubblico diverso' più colto, forse più gioi'a- 
ne, piu attento a quanto accade nel mondo, me- 
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della propria autonomia. 

Alberto Cadioli 
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AA.VV., »I dirigenti pubblici 

locali», Mazzotta, pp. IS6, L 

6.000 

Com'è noto, la gestione della 
rosa pubbl.ca ut Italia, imper¬ 
niata sul ruolo centrale svolto 
per decenni dal Partito demo¬ 
cristiano. ha prodotto guasti 
profondi negli apparati ammi¬ 
nistrativi a livello nazionale e 
locale. Ne sono stati coinvolti, 
in pn.no luogo, gli stessi quadri 
dirigenti di questi apparati, an¬ 
che se, per ovvi motivi, la per¬ 
cezione della perdita del loro 
ruolo raramente è vista in que¬ 
sto quadro di riferimento gene¬ 
rale e più attribuita, invece, al 
movimento sindacale e al com¬ 
portamento dei lavoratori di¬ 
pendenti 

Anche il libro su «I dirigenti 
pubblici locali «. che presenta i 
risultati di una ricerca condotta 
dall’Isgo e gli atti del convegno 
patrocinato dalla Provincia di 
Milano e dall'Unione regionale 
delle province lombarde, pre¬ 
senta un orientamento dei diri¬ 
genti che. mentre si dichiara u- 
nammemente favorevole alla 
partecipazione del personale 
ili pei tu e n le, è pei eMiei.fluen¬ 
te critico sulla possibilità di ot* 


Che cosa pensano 
i dirìgenti 


tenerla, mancando la possibili¬ 
tà di influire sulle camere, su¬ 
gli incentivi o di disporre di 
quei mezzi di controllo efficaci 
che sono i licenziamenti e le 
sanzioni disciplinari 

Per l'altro aspetto. Patteg¬ 
giamento dei dirigenti nei con¬ 
fronti degli amministratori po¬ 
litici, il rapporto di ricerca pre¬ 
senta due orientamenti: uno. 
consistente, che lamenta l'in¬ 
gerenza del poliUco nella sfera 
di competenze propria del diri¬ 
gente tecnico, l'altro, di minor 
rilievo, che non vede conflitti 
di competenza per «1 fatto che 
dirigenza e assessorato si trove¬ 
rebbero in sintonia, condivi¬ 
dendo i medesimi orientamenti 
e obietuvi politici. 

Ci semora, a questo riguar¬ 
do, più che opportuno il chiari¬ 
mento portato, a conclusione 
del dibatuto. da Antonio Tara- 
melli. presidente della Provin¬ 
cia di Milano, quando ha osser¬ 
vato che se spettano m modo 
preminente al politico le scelte 
degli obiettivi gergali dell’ 
amministrazione, è ^oi compito 
peculiare del dirigente tecnico 
progettarne, in termini d’effi¬ 
cienza e di qualità del servizio 

« i t * 1 t «t 1 ri l 
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attuazione in stretta sintonia 


con gli amministratori 

Piu m generale, la forte per¬ 
plessità con cui i dirigenti guar¬ 
dano al significato de. loro la¬ 
voro evidenzia un noda di pro¬ 
blemi che non possono essere 
sciolti nell’otuca di iri mero ri¬ 
vendicazionismo di categoria, ' 
di una richiesta di non ingeren¬ 
za nelle scelte loro riservate e 
di una visione del loro ruolo di¬ 
rigente nei confronti del petto- 
naie. limitata ai tradizionali 
strumenti d'intervento, anche 
se queste questioni non vanno 
eluse. 

L’obiettivo della ricerca e 
del convegno era innanzitutto 
di dar voce a una categoria di 
così grande rilievo, che sta già 
nel suo insieme organizzandosi 
in forme autonome ed è alla ri¬ 
cerca di una propria idenutà. 
In secondo luogo si è posto con 
forza il problema della crescita 
professionale della dirigenza, 
di interventi per la sua qualifi¬ 
cazione e riqualificazione, che 
hanno trovato larga adesione 
nel dibattito e l'indicazione di 
un obiettivo concreto con l’isti¬ 
tuzione della «Scuola regionale 
di pubblica amministrazione», 

Piero Lavateti! 


\ *4 *.* * 

'. v < m *■» ; * ; 

























vj » jg 


PAG. 10 l’Unità 


Frenetica serata in televisione: Carlo di Carlo e Roberto Roversi 
«interpretano» Bologna con il bel film «Fuoco della città» 

Poi un giallo alla Hitchcock e una nuova serie di super-telefilm 

Questa città infuocata 
da mille colpi di gong 


Giorgio Battistelli, percus¬ 
sionista di grande inventiva e 
suprema maestria, tesse una 
irrefrenabile trina di suoni 
picchiettando con bacchette 
morbide sulle campane della 
Torre dell'Arengo, tam-tam e 
gong a vento: si susseguono 
sullo schermo immagini fer¬ 
me della città di Bologna, ter¬ 
razze illustri virate nel rosa 
tremulo d'una sera d'estate, 
cupole sdutte e verdi, ocra di 
muri, ferri di portici, cortili 
umidi e ignoti, due bianchi 
condiminii gemelli, crepe di 
marmo e San Luca in vedetta 
sul colle. Tre piccioni traver¬ 
sano in diagonale l'inquadra¬ 
tura e allarmano appena l' 
immobilità pietrificata dello 
spazio, confermandola. La 
musica conferma il ronzio del 
silenzio. Il lungo inizio del 
Fuoco della città, film prodot¬ 
to dalla sede regionale dell'E¬ 
milia-Romagna, in onda sta¬ 
sera alle 20,40 sulla Rete Tre, 
parole di Roberto Roversi, fo¬ 
tografia di Maurizio dell'Or¬ 
co, regìa di Carlo di Carlo, è 
francamente beilissimo. 

Con bacchette molto mor¬ 
bide Giorgio Battistelli trepe- 
sta sulla marimba in un giar¬ 
dino di foglie ttasparenti e 
pavidi uccellini: danzano le 
foglie, e Giorgio Battistelli 
ora percuote soffice sette 
piatti sospesi a antichi rami, 
lascia che si percuotano som¬ 
messi; nel parco c'è un muro 
spesso e tortuoso di cemento, 
la macchina sorprende la mo- 
numentalità creaturale del 
cemento, la investiga, mentre 
grandinano sulla marimba 
bacchette dure. 

Seduto sul sagrato di San 
Petronio, Giorgio Battistelli 
tamburella sul Darabukkeh 
che tiene fra le gambe -il suo¬ 
no della gente-; passeggia la 
gente fra macchina e sagrato, 
e lo impalla; un crocchio di 
« giovani » sulla scalinata, poi 
• vecchi », solo vecchi per un 
quarto d'ora, in esterno, in 



Un momento di «Fuoco della città» in onda sulla Rete 3 


interno, alla finestra, ormai 
solo questa teoria, questa ca¬ 
tegoria, questo casellario di 
vecchi (-gli uomini sulla sca¬ 
linata-, notava Sklovskij a 
proposito dell’incrociatore 
Potemkin, -vanno bene, ma 
la scalinata è molto me¬ 
glio...-). 

«È travolta da una furia 
quieta / la notte che si prepa- - 
ra. / Un’alluvione di angeli mi 
travolge. / Da ogni lato piovo¬ 
no angeli. / Si stracciano car¬ 
te Piovono fuochi. / Piovono 
diavoli uccisi / che segnano di 
sangue il cielo. / Io insisto a 
non volermi consolare.. A 
coppie di quartine impressio¬ 
nate via via bianco su blu, un 
poemetto di Roversi intercala 
di minacciose sospensioni 
f.Anche la lingua è incendia¬ 
ta...»,) il trascorrere di questo 
-film di immagini e di suoni-. 
Il quale, se si concludesse al 
terzo -capitolo-(-le pietre, le 


foglie, la gente scandiscono 
tre progressioni, le tre facce 
di Bologna, lo scontro diretto 
con la memoria storica della 
città e con il suo sogno-, tenta 
di precisare il regista), se ri¬ 
solvesse • dialetticamente- la 
creaturalità di pietre e foglie 
nella creaturalità di vecchie 
creature in carne ed ossa — 
- tv. po' Ghirlandaio, un po' 
Cartier-Bresson —, tradireb¬ 
be l'ordito di una retorica se¬ 
greta. 

Ma Giorgio Battistelli, in 
cima a una torre, deve ancora 
squadernare e manipolare 
con attonita diligenza il suo 
-libro celibe-, strumento-og¬ 
getto progettato e costruito 
da Giorgio Battistelli, e com¬ 
posto da: I. carta velina, 2. 
carta oleata, 3. carta gelati¬ 
nata, 4. carta stagnola, 5. car¬ 
tone ondulato, 6. fogli di otto¬ 
ne, 7. foglio-carillon, 8. foglio- 
raganella, 9. foglio-likimbe, 


IO. foglio-guiro, II. foglio di 
seta, 12. foglio-ceutro, 11. or- 
nitofoni: - Una materia sono¬ 
ra in continuo divenire, che 
dalla lacerazione ritorna ad 
un libero volo della vita -. Tos¬ 
sisce un camion giù in istra¬ 
da, un aggeggio da cui il mu¬ 
sicista spreme la voce di un 
uccello decolla verso la mac¬ 
china e resta II sospeso... For¬ 
se la libertà non è che il più 
aleatorio e gentile degli arte¬ 
fici, e il lungo finale del fuoco 
della città è francamente bel¬ 
lissimo. 

Carlo di Carlo (perché la 
-d- minuscola? Come po¬ 
tremmo credere che il secon¬ 
do Carlo sia un feudo del pri¬ 
mo?) non è nato ieri; Per que¬ 
sta notte o II sistema infallibi¬ 
le non sono certo esercizi di 
snobismo stilistico. Discepolo 
di Antonioni, alle volte per 
zelo o indifferenza o tutt'e 
due rischia di parodiarlo; alle 
volte si avventura più in là. E 
quest'ultima sua avventura, 
che corre di continuo l'alea di 
lasciarsi riassorbire dal liri¬ 
smo critico che la ha proget¬ 
tata (e che molte tracce ha la¬ 
sciato nelle -note di regìa-, e 
involontariamente anche nel¬ 
la presente nota), sa però 
spesso velare alto e libero. 

Visto il film, a qualcuno 
potrebbe scappar detto con la 
dovuta discrezione: -Questo 
non lo capisco-. -Affermazio¬ 
ne — ammoniva Adorno — la 
cui discrezione razionalizza 
l'ira come competenza...-. At¬ 
tenti, amici, a non incorrere 
voi nell’intellettualismo che 
deplorate nell'opera di chi, 
dopotutto, ha fatto il suo me¬ 
stiere con le mani, con gli oc¬ 
chi e con gli orecchi. Dopotut¬ 
to, la bellezza del film è la bel¬ 
lezza stessa di Bologna: fuoco 
immobile e pietra che crepita 
e lingueggia: manifesta come 
quella e, come quella, manife¬ 
stamente inesplicabile. 

Vittorio Sermonti 


SPETTACOLI 


T A MAGISTRATURA ha 
colpito ancora: il sequestro 
di qualche centinaio di film c- 
rotici sta mettendo al tappeto 
una branca dell’industria ci* 
nematografica italiana. Una 
piccola fetta di un’attività va* 
riamente ramificata e caratte¬ 
rizzata e tuttavia, nelle di¬ 
mensioni alquanto parcelliz¬ 
zate, provvista di un suo peso 
economico. L’accusa, da cui 
muovono gli uomini della leg¬ 
ge, non è leggera: sembra che 
film, normalmente corredati 
di imprimatur ministeriale, 
circolassero in versioni inte¬ 
grate con particolari più spin¬ 
ti, sequenze ad aita tempera¬ 
tura, inserti mai sottoposti al¬ 
la verifica dell’autorità censo¬ 
ria. Se effettivamente consu¬ 
mato, il reato sarebbe grave. 

La razzia dei film sospettati 
rischia di spopolare centinaia 
— se non migliaia — di sale 
che, nella provincia e nella pe¬ 
riferia dei grandi centri urba¬ 
ni, raccolgono un’assidua 
clientela composta, in preva¬ 
lenza, di spettatori di sesso 
maschile e di mezza età. Fra i 
percorsi secondari della cine¬ 
matografia, in Italia, questo 
non e dei meno importanti: 
non poca parte delle piccole 
case noleggiatrici regionali vi 
vive e un esercito di locali vi 
trova il rifornimento della 
materia prima per attrarre un 
pubblico, che altrimenti non 
andrebbe al cinematografo. 
Benché raramente figurino 
nelle liste dei best-seller nazio¬ 
nali e stranieri, i film -delle 
luci rosse» rappresentano un 


Cè un thrilling sul pelo dell’acqua 


C’è una sorpresa in più (oltre all’assas¬ 
sino) nei «giovedì gialli» pasquali: Nestore 
Ungaro ha confezionato un thrilling maxi 
che si è già piazzato sui mercati televisivi 
internazionali. Anzi: in America lo hanno 
votato come film-star del mese in un cir¬ 
cuito TV, mentre in Inghilterra la critica 
è stata molto favorevole alle sue «scene 
alla Hitchcock». 

L'isola del gabbiano (in onda da questa 
sera Rete 1 ore 21,45) è un film caro, due 
miliardi e mezzo, che... non ha trovato 
produttore. Tant’è che Ungaro ha dovuto 
costituire da solo una società di produzio¬ 
ne ed ha trovato in Inghilterra chi era 
disposto a rischiare su un progetto ambi¬ 
zioso, tutto a pelo dell’acqua. E la RAI, 
fra gli altri, lo ha acquistato. Come un 
Folco Quilici del giallo, Ungaro ha un 
passato ed una predilezione per i film che 
sfruttano l’embiente subacqueo: ha vinto 
così premi di fotografia per i suoi primi 
documentari, e già nel ’75 si è lanciato in 
un film che ha avuto un certo successo. 
Tentacoli, 

Per l’Isola del gabbiano, intricata av¬ 
ventura girata tutta in Italia, tra Roma, la 
Toscana e la Sardegna, Ungaro ha usato 
un cast anglo-italiano ma soprattutto (è il 
caso di dire) la sua goletta «E1 Chico»: 
studiata, realizzata ed attrezzata per la¬ 
vori cinematografici in mare, tecnica¬ 


mente completa ed autosufficiente. Una 
diavoleria che oltre a consentire di vedere 
e girare sott’acqua permette al regista di 
guidare gli attori e Ì tecnici sommersi re¬ 
stando in cabina, o quasi. Per il suo thril¬ 
ling il regista si è appoggiato anche ad 
alcune scene ormai classiche, come quan¬ 
do un frastornante volo di gabbiani im¬ 
pazziti si avventa su una donna. 

La storia prende l’avvio nel momento 
in cui una giovane donna inglese (Prunel¬ 
la Ramsone) arriva a Roma alla ricerca 
della sorella cieca, ma non riesce a trovar¬ 
la. Inseguendo le tracce della scomparsa, 
incontra strani ed ambigui personaggi e 
finisce in un cwinghiato gomitolo «gial¬ 
lo». tra omicidi e scene del terrore. 

La Rete 2 fa prontamente eco al «gial¬ 
lo» della prima Rete, inaugurando stasera 
la lunga serie di telefilm Hill Street, gior¬ 
no e notte, che sta appassionando l’Ame¬ 
rica. 

Hill Street è un telefilm «nuovo» ri¬ 
spetto ai tanti polizieschi creati a raffica 
negli USA, che si è imposto seguendo una 
strada diversa dagli altri serials. Protago¬ 
nista è un intero posto di polizia di New 
York, i cui personaggi sono caratterizzati 
con qualche attenzione in più dei solito, e 
l’intera serie (la RAI ha acquistato in 
blocco le 30 puntate) non si presenta tan¬ 
to come piccoli casi aperti e conclusi nel 


giro di -50 minuti, ma con un intreccio di 
vite pubbliche e private, affaracci di stra¬ 
da e affari di cuore, che si legano e colle¬ 
gano di puntata in puntata. Stursky e 
Hutc, insomma, lasciano il posto a storie 
più articolate, più «da film», dove l’azione 
certo non manca (ne fa fede la prima tur¬ 
bolenta puntata) ma c’è posto anche per 
incontri con generi diversi. 

In quanto alla strada per il successo 
percorsa da questa serie, abbiamo detto 
che anch’essa è stata originale: anche in 
America il successo si misura in ascolto, 
ma solo perché è direttamente proporzio¬ 
nale alla pubblicità che attira come una 
calamita quanto più sale l'audience. 

Hill Street, invece, stava andando ma¬ 
luccio. e sono state le critiche favorevoli e 
suadenti dei giornali a consentire ai «fan¬ 
tastici 13» delCommissariato di sfondare: 
fino al punto che la gente ora lascia il 
lavoro per seguire le peripezie del gruppo. 

C'è ancora da segnalare la presenza di 
un personaggio che è già un fatto di co¬ 
stume: il capitano Furillo (Daniel Tra¬ 
vanti), italo-americano fuori dallo sche¬ 
ma che rappresenta il «nuovo» tipo d’im¬ 
migrato naturalizzato, una specie di «ma¬ 
nager dal volto umano». Senza dimentica¬ 
re l’incredibile detective Belker, l’azzan- 
nacalcagni. ironica e tenera caratterizza¬ 
zione di Brace Weitz. 

Silvia Garambois 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 OSE - TEMI DI AGGIORNAMENTO PER INFERMIERI PE¬ 
DIATRICI 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 IL CONSIGLIERE IMPERIALE - Regìa di Sandro Solchi (rep 4- 
puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 EMIL - «Una festa ben riuscita» 13’ Puntata) 

15.00 OSE - CIVILTÀ SENZA SCRITTURA (2' puntata) 

15.30 TUTTI PER UNO 

16.00 HAPPY CIRCUS - con Fonzie in «Happy days» 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Gen senza scarpe» (8-parte) 
■8.20 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG 1 

18.50 L'APPUNTAMENTO - con L Rispoli in «I 40 ruggenti» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH • G>oco a premi condotto da M&e Bongiorno 

21.45 L'ISOLA DEL GABBIANO - Regia di Nestore Ungaro con Jere¬ 
my Brett. Gabriele Tinti. Fabrizio lovtne (1* puntata) 

22.50 NOI DUE • «Poliziotto e padre» 

23.20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


14.30 MASTRO DON GESUALDO - Con Enrico Maria Salerno. Lydia 
Alfonsi. Regia di Giacomo Vaccari (IO* puntata) 

15.25 DSE - FOLLO W ME - Corso di lingua inglese 

16.00 IL PRIMO MICKEY ROONEY - Telefilm; «Ape Maia» - Cartoni 

animati 

16.55 HELZACOMIC - Un programma di risate (7* puntata) 

17.45 TG 2 - FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 SERENO VARIABILE - Settimanale del tempo l.bero 

18.50 FREDDISSIMO_ MA CON BUONGUSTO - Segue J reiefcim 

«Il detective privato» 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 HILL STREET GIORNO E NOTTE - «Sporca Città Kxido mestie¬ 
re» - Telefilm con Michael Conrad. Michael Warren 

21.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.40 TG2 - DOSSIER - Il documento della settimana 

22.30 STEREO 2 - Settimanale di informaz-one musicale 
23.15 TG 2 - STANOTTE 


□ TV 3 


□ TV 2 


12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soldi» 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «La fabbrica dell immagina¬ 
rio» (uJtima puntata) 

14.00 IL POMERIGGIO 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida ore 7.20. 
8 20. 10.03. 12 03. 13 20. 

15 03. 17.03. 19 20. 21.03. 

22.30. 23.03. 

GIORNALI RAOIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. VI. 19. 21. 
23.25: 6.03 Almanacco del GR1: 
6.10-7.40-8.30 La combinazione 
musicale: 6.44 Ieri al Parlamento; 
7.05 GR1 Lavoro; 7.30 Edicola del 
GR1; 9.02 Radio anch'io; 11 GR 1 
Spazio aoerto; 11.10 «Tutti frutti»: 
11.34 «Rossmi», 12.03 Via Asiago 
Tenda; 13.35 Master; 14.28 Idea 


14.45 ACICATENA - Ciclismo (G *0 dell Etna) 

17.25 INVITO - Concerto dell Orchestra da camera di Milano della R» - 
Ovetto da Enrico Collina Musiche di Haendel, Vrvaldi. Maderna 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 

19.00 TG 3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Storie di abbandono e di 

adozione* 

20.40 IL FUOCO DELLA CITTA - Con Giorgio Battistelli 

21.40 DSE - VIVERE GIOVANE, VIVERE SANO - «Il tabacco» (V 

puntata) 

22.10 TG3 - SETTIMANALE 

22.40 TG3 


SPA; 15 Errepiuno; 16 II pagino- 
ne. 17 30 Master Under 18. 
18 05 La bella verità. 18.3S Spazio 
libero. 19 30 Radiouno iazz '82. 
20 Ricordo di Sarah Ferrati- «La mi- 
liardar.a» di Shaw. 21 52 Obiettivo 
Europa. 22 22 Autoradio flash 
22.27 Aud*ot>o. : 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RAOIO: 6 06, 6 30. 
7.30. 8.30. 9 30. 10. 11 30. 
12 30. 13 20. 16 30. 17.30. 

18 30 19 30, 22 30. 6. 6 06 


ò 35. 7 55. 8 45 I giorni (al termi¬ 
ne sintesi dei programmi) 8 45 
Radiodue presenta 9 «Costanza 
Gerardi» (al term.ne F Caldano). 
932 15 Radiodue 3)31. 1132 
Le mille canzoni. 12 10-14 Tra¬ 
smissioni regionali. 12 48 L'aria 
che t»a. 13 41 Sound-track; 
15 30 GR2 Economia. 16 32 Ses- 
santaminuti. 17 32 «Le confessioni 
di un italiano» (al termine - Le ore 
della musica). 18.45 II geode! sole; 
19 50 Capitalizzare cultura: 20.10 
Mast-music: 22-22.50 Cuti not¬ 
te- Napoli. 22 20 Panorama parla- 
marnare. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RAOIO 6.45. 7.25. 
9 45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18 45. 20 45. 24; 6 Quotidiana 
radiorre: 7-8 30 11 concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi. loro donna. 11.48 Succe¬ 
de in Italia; 12 Pomeriggio musica¬ 
le. 15 18 GR3 Cultura. 15 30 Un 
certo discorso; 17 Tutti m cotenna. 
17 30 Spaziotre. 21 Rassegna del¬ 
le riviste, 21.10 «Oberto conte di 
S. Bomfeco». musica di G Verdi. 
•yx tn n .»»» 
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Pornofilm 
lo scandalo 
è ancora 
la censura 


r j f ». - - Continua a sopravvivere una le- 
QL 1 gelazione assurda e antiquata 


discreto affare. Vengono, In 
maggioranza, acquistati all’e¬ 
stero a poca spesa, frettolosa¬ 
mente volti nella nostra lin¬ 
gua, e immessi in circuiti ove 
s’è persa l’abitudine di pubbli¬ 
cizzare il titolo deli’ultima no¬ 
vità in cartellone, per non sve¬ 
gliar pretori e procuratori. 

Semiclandestìni, costretti a 
una specie di autosegregazio¬ 
ne, convogliati in cincmini 
che, non disponendo di fine¬ 
stre, non possono nemmeno 
chiuderle ermeticamente; no¬ 
ve volte su dieci ripetitivi, i* 
nintelligenti, noiosi, questi 
film raggiungono incassi non 
astronomici, ma neanche fiac¬ 
chi. Chi fi produce o fi compra 
si vergognerebbe a presentarli 
come fiori di campo, ma non 
ha del tutto torto quando af¬ 
ferma che se l’industria cine¬ 
matografica, nel nostro paese, 


non è colata a picco, lo si deve 
«anche» ai film apparentati 
alla pornografia. È una con¬ 
vinzione che ci lascia perples¬ 
si, perché la solidità di una ci¬ 
nematografia non si misura 
soltanto con il metro degli in¬ 
cassi raggiunti in famiglia, 
ma si considera in rapporto al¬ 
la capacità di esportare i pro¬ 
pri prodotti e di caratterizzarli 
con quel massimo di originali¬ 
tà, che è sempre il miglior pas¬ 
saporto, per attrarre le platee 
del mondo. Abbiano o no un 
avvenire (noi crediamo che, 
salvo soffocamento dovuto ad 
azioni repressive, si prospetti 
dinanzi a loro ancora una lun¬ 
ga, anche se non sfolgorante, 
vita), i film «della luce rossa» 
sono un fenomeno che non va 
affrontato né con le tavole ro¬ 
tonde dei soliti esperti in ses¬ 
suologia e in altri campi dei 


sapere, né con la mobilitazio¬ 
ne delle guardie e dei carabi¬ 
nieri. 

A dar spago ai magistrati, 
però, è la sopravvivenza di 
una legislazione antiquata 
(vedi le disposizioni di censu¬ 
ra, ma anche il codice in mate¬ 
ria di oscenità nelle raffigura¬ 
zioni artistiche) che nega a o- 
gni cittadino «adulto» il diritto 
di scegliere il programma ci¬ 
nematografico, che piu gli 
piaccia, c di assecondare le in¬ 
clinazioni della sua immagi¬ 
nazione erotica. Per tagliar 
corto a certe assurdità, a com¬ 
plicazioni e a imbrogli di ogni 
genere, basterebbe prescrivere 
il divieto dell’accesso alla 
proiezione di questi film per i 
minorenni non accompagnati 
dai genitori. Basterebbe esige¬ 
re che gli annunci dei film fos¬ 
sero espliciti circa i caratteri 


Giovedì 1 aprile 1982 


dcirintrattenimcnto proposto 
e lasciar libero lo spettatore di 
comportarsi come meglio ri¬ 
tiene. D’altronde, nelle edicole 
dei giornali non si ammanni- 
scono spettacolini piu castiga¬ 
ti. Eppure, non ci risulta che 
gli agenti della pubblica sicu¬ 
rezza abbiano ripreso a rivisi¬ 
tare ogni mattina gli edicolan¬ 
ti, per portare via le copie dei 
periodici su cui una volta si 
appuntava lo zelo dei custodi 
della morale. 

A perpetuare le vecchie pra¬ 
tiche di madama Anastasia in 
un altaleniodi tolleranze libe¬ 
raleggianti e di impennate 
coercitive, in verità, sono le in¬ 
certezze e le timidezze del 
fronte degli abolizionisti che 
annovera partigiani di diverse 
origini politiche: socialisti, ra¬ 
dicali, comunisti, liberali, 
pduppini, indipendenti di si¬ 
nistra. repubblicani, socialde¬ 
mocratici, anche democristia¬ 
ni (pochi). Se in queste file si 
avesse più coraggio e non ci si 
lasciasse irretire da improvvi¬ 
se cadute di memoria e dalla 
tendenza agli slittamenti e ai 
rinvii, almeno avrebbe inizio 
una battaglia e il Parlamento 
sarebbe chiamato a pronun¬ 
ciarsi. Invece, la storia conti¬ 
nua a ripetersi: censori per¬ 
missivi, distributori forse 
troppo furbi, procuratori che 
intervengono, proclami di 
protesta, sentenze a scoppio ri¬ 
tardato, nulla di nuovo che 
succeda c poi, ristabilita la 
quiete, a distanza di un anno o 
due, si ricomincia daccapo il 
girotondo. Che noia! 

Mino Argentieri 


Diotima, vera amante «di parola»! 

Insieme ai miti ellenistici Mario Ricci riscopre il teatro di poesia, però si fa aiutare anche da Hòlderlin 


ROMA — Mario Ricci, capofi¬ 
la del nostro teatro per imma¬ 
gini. ha «ripreso la parola», or¬ 
mai da qualche anno, e non la 
molla. Da un Aiace e un'Elet- 
tra (ma la sua frequentazione 
del mito greco, seppure allora 
sobria sotto l’aspetto verbale, 
si data più indietro nei tempo), 
è approdato, nel marzo 1981. 
afi'Holderlin più che mai elle¬ 
nizzante di Ipertone da quel 
romanzo epistolare e nutrito 
di esperienze personali fanta¬ 
sticamente trasposte, traeva 
uno spettacolo per attore solo 
(con contorno di presenze mu¬ 
te), intitolato, appunto. Iperio- 
ne a Diotima, quest’ultimo es¬ 
sendo il nome del personaggio 
femminile, nel quale si iden- 


| tifica il grande amore del poe- 
i ta tedesco: Susette Gontard, 
moglie d’un ricco banchiere, 
presso la cui casa Hòlderlin fu 
impiegato come precettore, 
nello scorcio finale del Sette¬ 
cento (lo stesso periodo che vi¬ 
de apparire il libro) 

Adesso, nel marzo 1982, ec¬ 
co Mario Ricci proporci un 
Diotima a Iperione. largamen¬ 
te svincolato dalla fonte lette¬ 
raria. ma stretto all'occasione 
autobiografica e ispiratrice. 
Qui, in sostanza, una Susette- 
Diotima scrive al suo Holder- 
lin-Iperione, rammemorando 
la breve felicità insieme vissu¬ 
ta. la cacciata di lui dal tetto 
già ospitale, e lamentando una 
lontananza destinata a farsi 


perenne, fra i sussulti di una 
passione non spenta, non tutta 
sublimata nella sfera poetica, 
come pure di un odio tenace 
verso il marito tiranno e l’or¬ 
gogliosa coscienza di rappre¬ 
sentare. ella e il suo caro da lei 
separato, una sorta di puro 
dramma, perfetta fusione d’ 
arte e vita. 

La lunga lettera, s’intende, 
non è vergata a tavolino, ma 
«detta» dall’attrice protagoni¬ 
sta. ora di là da una vetrata 
divisa in riquadri, ora spalan¬ 
cando questa e affacciandosi 
sul minuscolo proscenio. Qua¬ 
si che Diotima-Susette tornas¬ 
se, come per un rito simbolico, 
ad aprire la finestra donde 
guardò, quel remoto giorno fa¬ 


tale, l’amante partire per sem¬ 
pre. All’interno dello spazio 
scenico, su mobili stilizzati in 
tinta scura, spiccano pochi og¬ 
getti d’epoca. Sul fondo, una 
violoncellista (Silvia Magna¬ 
nimi) cava dal suo strumento 
parchi accordi (musica di Mar¬ 
cello Panni). L’apparato visivo 
è molto curato, grazie a un do¬ 
saggio di luci che rivela la ma¬ 
no figurativa dell’autore-regi- 
sta-seenografo (i costumi sono 
di Fabrizia Magnini). E Fran¬ 
cesca Ciardi — viso espressivo, 
recitazione sofferta, ma abba¬ 
stanza controllata — interpre¬ 
ta il suo ruolo degnamente. Le 
perplessità nascono, tuttavia, 
proprio rispetto al testo e al 
programma neo-romantico 


che. attraverso di esso. Mario 
Ricci sembra indicare. Il recu¬ 
pero di cei-ti valori è obiettivo 
legittimo e giusto. Ma nessuna 
tradizione, per quanto illustre, 
può consegnarci un linguaggio 
bello e pronto da imitare, o ri¬ 
produrre. E il rischio è che un 
«teatro di poesia», come già un 
«teatro di pittura», anziché 
schiudere nuove vie alla ricer¬ 
ca. si risolva in eleganti eserci¬ 
tazioni accademiche. 

Ciò non toglie che. ir. virtù 
anche della sua durata (poco 
più di un’ora). Diotima e Ipe- 
rione sia da apprezzare. Pur¬ 
troppo, le repliche romane so¬ 
no state assai poche. Ma il la¬ 
voro sarà mostrato altrove. 

ag. sa. 
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Sole di Sicilia. 
Sole di Brandy Florio. 


Triangolo di sole. Sole di Sicilia. 

~ —Un sole a picco 240 giorni l’anno. 

=| Un sole pazzo, più giallo e più ardente, 

=| che avvampa le uve e le impregna d i forza e d i calore. 

= E’ questo sole che "distilliamo” v ^^^2 5W? ’^^^^r > 

== attraverso le uve di Brandy Fiorio. 


E che da a Brandy Fiorio quel gusto H 
generoso, morbido c pieno. 


7« 






Quale altro brandy ti dà un sole cosi? 
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PAG. 12 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


II Lazio si ferma dalle 10 alle 12: ovunque assemblee, e una discussione franca e chiara 


Verso lo sciopero di domani 

T ® ® W ® Una vigilia carica di ansia, dubbi e interrogativi quella che I legava la richiesta dell'attivo alta decisione di «congelare» 

M / Ig/fl H m "W fW precede la-fermata» di due ore decisa per domani dalla Federa- fermata decisa dalla federazione nazionale. 

§f J m/MM 1 /Bì^BB BBM B r vi zionc nazionale unitaria. La drammatica scelta de» consiglio dei Per quanto riguarda Roma il consiglio unitario di zona Tibi 

"WWW r W9^WW WWW WW^KJWW delegati della Fatme di non aderire allo sciopero ha avuto l’cffet» tina-Prenestina, pur concordando con l’iniziativa della Fedei 

, lo di rendere ancora oiù difficile il lavoro di oreDarazione della rione nazionale, ha deciso di prendere l’iniziativa di andare 


e 


nella classe 
operaia romana 


La drammatica decisione della 
preoccupato - Le difficoltà, 


Fatme di non aderire - Un clima 
gli interrogativi, le iniziative 


Una vigilia carica di ansia, dubbi e interrogativi quella che 
precede la -fermata» di due ore decisa per domani dalla Federa¬ 
zione nazionale unitaria. La drammatica scelta del consiglio dei 
delegati della Fatme di non aderire allo sciopero ha avuto l’effet¬ 
to di rendere ancora più difficile il lavoro di preparazione della 
giornata di lotta. Inoltre i tempi strettissimi in cui le strutture 
del sindacato sono state costrette a lavorare, le polemiche susci¬ 
tate dalla grande manifestazione dei 300.000 metalmeccanici 
hanno creato un clima di preoccupata attesa nel sindacato, nelle 
fabbriche tra i lavoratori. L’interrogativo e come andra questo 
sciopero. 

In linea di massima i la\ oratori di Roma e del Lazio aderiran¬ 
no alle due ore di fermata decise dalla Federazione unitaria 
nazionale. In tutta la regione sono stati organizzati volantinag¬ 
gi per chiamare i lavoratori ad aderire massicciamente alla ini¬ 
ziativa di lotta. 

I\Ia difficolta, scetticismo per una decisione che molti lavora¬ 
tori ritengono inadeguata alla situazione di crisi, ai pesanti at¬ 
tacchi all’occupazione sono emerse nel corso delle assemblee in 
preparazione dello sciopero. A Pomezia all’attivo comprensoria- 
le, nei locali della ex Orma, i lavoratori hanno discusso a lungo 
sulle due mozioni presentate. Alla fine ha prevalso quella propo¬ 
sta dalla segreteria comprensoriale che dava indicazioni ad ade¬ 
rire allo sciopero di due ore e allo stesso tempo di chiedere, al piu 
presto, la convocazione di un attivo regionale. L’altra mozione 


legava la richiesta dell'attivo alta decisione di «congelare» la 
fermata decisa dalla federazione nazionale. 

Per quanto riguarda Roma il consiglio unitario di zona Tibur- 
tina-Prenestina, pur concordando con l’iniziativa della Federa¬ 
zione nazionale, ha deciso di prendere l’iniziativa di andare ad 
uno sciopero generale nella zona Tiburtina-Prcnestina di tre ore 
anziché due con una manifestazione alle 9,30 davanti alla «Ro- 
manazzi». In un comunicato il consiglio unitario motiva questa 
decisione con la necessità di dare una risposta più incisiva al 
grave attacco all’occupazione che stanno subendo le fabbriche 
della zona con i licenziamenti alla Romanazzi, alla Sciolari, alla 
Sero, alla Sidus, al Cif, alla Gheri e alla Domitia. Nel resto della 
regione sono in corso assemblee, fabbrica per fabbrica c un 
capillare lavoro di volantinaggio per spiegare l’importanza dello 
sciopero. Ma anche qui c’è attesa per come risponderanno i 
lavoratori. Nella provincia di Viterbo le iniziative piu consistenti 
si svolgeranno nella zona di Ncpi c di Civitacastcllana: i lavora¬ 
tori delle quattro fabbriche di ceramica Halcssi, Veca, Mondial e 
Vallelunga daranno vita ad una manifestazione con concentra¬ 
mento nel piazzale della Halcssi. In provincia di Frosinonc siter¬ 
anno assemblee nelle piu grandi fabbriche metalmeccaniche e 
chimiche; anche a Rieti i lavoratori durante le due ore di sciope¬ 
ro si riuniranno in assemblea, alla Texas, alla Telectra, all’Intcr- 
motor. A Latina stesse modalità. È ancora in corso la diffusione 
tra le categorie, del documento unitario e l’indicazione di attua¬ 
re la fermata nelle ultime due ore di lavoro. 



L’attivo del PCI: «Con lo sciopero 
aprire una nuova fase di lotta» 


Y-U-Ss] 
Vi' fi 


Attivo dei lavoratori co¬ 
munisti. ieri in federazione, 
col compagno Gerardo 
Chiaromonte della segrete¬ 
ria nazionale del PCI. All’ 
incontro, a cui hanno par¬ 
tecipato numerosissimi i 
compagni, assieme ai diri¬ 
genti sindacali, si è discus¬ 
so a lungo della crisi che in¬ 
veste il tessuto economico 
della città e delle iniziative 
di lotta per imporre un 
nuovo sviluppo economico. 

Dal dibattito è emerso 
che l’atteggiamento del pa¬ 
dronato punta a inasprire 
lo scontro con il sindacato e 
a ricacciare indietro le con¬ 
quiste dei lavoratori. Al¬ 
trettanto grave è che il go¬ 
verno si sottragga al con¬ 
fronto col movimento sin¬ 
dacale manifestando la 
propria incapacità a dare 
soluzione ai problem» del 
paese. C’è insomma una 
crisi evidente della cosid¬ 


detta «governabilità» e il go¬ 
verno ritrova la sua unità 
interna solo decidendo mi¬ 
sure inefficaci, pericolose e 
antipopolari. 

Né fino ad ora, pur di¬ 
nanzi alle grandi manife¬ 
stazioni sindacali che la cit¬ 
tà ha ospitato, il governo ha 
saputo intendere la volontà 
del lavoratori di resistere 
alla decadenza dei paese e 
la capacità del movimento 
operaio di essere una parte 
centrale di un vasto movi¬ 
mento di rinnovamento. 

Occorre quindi — questo 
sostanzialmente è emerso 
dail’attivo — non abbassa¬ 
re ma elevare la portata del¬ 
la posta in gioco, non ab¬ 
bassare ma elevare il livello 
unitario della mobilitazio¬ 
ne, dando nello stesso tem¬ 
po uno sbocco adeguato al¬ 
le iniziative sin qui svilup¬ 
pate, e il massimo della 


possibilità di successo alle 
lotte del movimento sinda¬ 
cale e di tutte le forze che si 
battono per uscire dalla cri¬ 
si. Anche per questo i co¬ 
munisti hanno sempre giu¬ 
dicato sbagliate forme esa¬ 
sperate di contestazione nei 
confronti del gruppo diri¬ 
gente del sindacato, conte- 
stazioni che offrono prete¬ 
sti a settori del padronato. 
Ciò è avvenuto clamorosa¬ 
mente alla manifestazione 
del 26 a San Giovanni. Tut¬ 
tavia a nessuno può sfuggi¬ 
re la necessità di riflettere 
su ciò che i lavoratori han¬ 
no voluto esprimere, anche 
se con forme sbagliate. 
Molti a piazza San Giovan¬ 
ni, msomma, hanno pensa¬ 
to di non poter incidere di¬ 
versamente sulle scelte del 
sindacato, a partire dalle 
forme e scadenze di lotta 
che devono essere adeguate 


allo scontro in atto. È grave 
perciò il giudizio espresso 
da Spadolini, che con le sue 
affermazioni si è inserito 
nel confronto sindacale vio¬ 
landone l’autonomia. 

Dinanzi all’offensiva pa¬ 
dronale e alla linea del go¬ 
verno, è necessario che tutti 
comprendano che il males¬ 
sere è originato dalla gravi¬ 
tà della crisi, dalle incertez¬ 
ze determinate anche dall’i¬ 
nadeguatezza governativa. 
I comunisti romani hanno 
auspicato che la giornata di 
lotta di domani sia segnata 
dalla più piena solidarietà 
di tutta la città ai lavorato¬ 
ri. La giornata di domani 
deve essere l’occasione per 
una comune riflessione di 
tutte le forze del lavoro sul¬ 
la crisi, sul governo e anche 
sulla necessità che ai lavo¬ 
ratori sia garantita la pos¬ 
sibilità di incidere sulle sca¬ 
denze e forme di lotta. 


I coso-Fatme: voi che cosa ne pensate? 


Sulle questioni aper¬ 
te dalla decisione del « 
consiglio dei delegati 
della Fatme di non a- 
derire allo sciopero di 
domani abbiamo rivol¬ 
te tre domande ai se¬ 
gretari regionali della 
Cgil-Cisl-Uil. 

Queste le domande: 


Mario 
Aiello 
segr. Cisl 

È strano che 
il rifiuto venga 
proprio da lì 


1) Come giudicate la 
decisione della Fat¬ 
me? 

2) Cosa rispondete 
alla richiesta di una 
convocazione urgente 
dei consigli generali? 

3) Quali le questioni 
che sono emerse nel 
corso delle assemblee 
in preparazione dello 
sciopero? 


L’iniziativa del consiglio 
^ di fabbrica della Fatme 
dimostra, purtroppo, ciò 
che era già evidente nella 
manifestazione dei metal¬ 
meccanici. C’è una sorta di 
aspettativa carismatica 
verso i .vertici sindacali», 
come se i dirigenti delle 
confederazioni potessero 
da soli risolvere le tante e 
difficili vertenze aziendali 
ancora aperte. È strano co¬ 
munque che il «rifiuto» del¬ 
lo sciopero sia venuto pro¬ 
prio dai lavoratori della 
Fatme; la fermata di doma¬ 
ni è diretta soprattutto a 
imporre un diverso svilup¬ 
po economico, a rilanciare 
I la programmazione nel set- 
| tore industriale. Chi più de¬ 
gli operai della Fatme è in¬ 
teressato a questi obiettivi? 
Per questo li inviterei a ri¬ 
flettere, tenendo presente 
j che proprio sul fronte dell’ 
• elettronica siamo riusciti a 
I strappare risultati concreti. 

Materialmente non c’è 
i 7 tempo per riunire entro 


venerdì i tre consigli gene¬ 
rali, impegnati come siamo 
nella riuscita della giornata 
di lotta. Un impegno co¬ 
munque lo prendiamo; è 
quello che a breve scadenza 
riuniremo l’organismo, en¬ 
tro il 20 aprile, per aggredi¬ 
re tutti i problemi che sono 
sul tappeto, per discutere 
come adeguare la linea del¬ 
le confederazioni, che con¬ 
dividiamo, alla nostra real¬ 
tà regionale, come soste¬ 
nerla con nuove iniziative 
di lotta. 

Sicuramente quella di 
^domani non sarà una 
giornata di lotta «facile». 
Difficoltà nella preparazio¬ 
ne ne incotriamo soprattut¬ 
to, per essere più espliciti, 
nel settore del pubblico im¬ 
piego. Queste categorie, in 
molti casi, devono ancora <- 
laborare le proprie piatta¬ 
forme contrattuali (con¬ 
tratti scaduti da tempo e 
per i quali non si riesce a 
individuare un tavolo di 
trattativa). 

Insomma questi lavora¬ 
tori, anche se condividono 
le scelte generali del sinda¬ 
cato, sono attenti soprat¬ 
tutto ai difficili problemi 
che devono affrontare nel 
rinnovo contrattuale. Co¬ 
munque, manca ancora un 
giorno che spenderemo per 
spiegare, per convincere, 
per confrontarci. 


Saverio 
Crostella . 
segr. UIL 

Una scelta 
quanto mai 
singolare 

^ Io credo che la scelta dei 
v lavoratori della Fatme sia 
quanto mai singolare, soprat¬ 
tutto per il segnale che invia. 
Per essere più esplicite ci sa¬ 
ranno molti pronti a strumen¬ 
talizzare questa presa di posi¬ 
zione per far perdere credibi¬ 
lità al sindacato m questa fase. 
Oggi invece c’è bisogno dell'e¬ 
satto contrario; abbiamo biso¬ 
gno di unità, di compattezza 
per arrivare ai difficili appun¬ 
tamenti che ci aspettano. Ol¬ 
tretutto. va considerato che 
una battaglia per l'occupazio- 
| ne e la riconversione deve ìn- 
( teressare prima di tutto ì lavo- 
I raton di fabbriche m crisi, 
proprio com'è la Fatme 

Ovviamente non c'è tempo 
” per riunire ì consigli gene¬ 
rali Ma se anche si fosse potu¬ 
to fare, perche coca? Per pren¬ 
dere una linea diversa da 
quella assunta nel direttivo u- 
mtario’* Ripeto il problema è 
soprattutto quello della credi¬ 


Chiesta la convocazione dei consigli generali di Roma e del Lazio 

Un comunicato dei delegati delTFLM 
su sciopero e democrazia sindacale 


bilità del sindacato E' ovv io 
che non tutti hanno votato con 
entusiasmo le due or< di scio¬ 
pero. ma è un voto che impe¬ 
gna e deve impegnare tutti. 
Noi. comunque, entro poche 
settimane riuniremo i consigli 
generali del Lazio E in quella 
riunione all’ordine del giorno 
ci sarà il rilanciodel sindacato 
nel territorio, una verifica del¬ 
ia nostra azione, si studieran¬ 
no nuove forme di lotta. Sicu¬ 
ramente, però, non si discute¬ 
rà dì questioni specifiche o di 
qualche vertenza aziendale. 
Un’ultima cosa voglio dire; po¬ 
chi giorni fa c’è stata la riunio¬ 
ne dei consigli generali di Ro¬ 
ma: bene, l’incontro è andato 
pressoché deserto. Perché se 
qualcuno aveva qualcosa da 
dire non ha scelto quella tri¬ 
buna’’ 

Stiamo organizzando as- 
** semblee un po' ovunque. 
Gli edili hanno già un calen¬ 
dario pronto Problemi certo 
ne abbiamo Penso alle cate¬ 
gorie del terziario, pei cui è 
iniziata la fase contrattuale e 
ci sono difficoltà oggettive a 
portare avanti obbiettivi ge¬ 
nerali Comunque ci auguria¬ 
mo che la giornata di lot»a di 
domani sia utilizzata ovunque 
e in ogni realtà per far avanza¬ 
re la proposta unitaria del mo¬ 
vimento sindacale 
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L’assemblea dei delegati sottolinea il grande valore della 
manifestazione di Roma dei metalmeccanici che ha \isto 
scendere in piazza 300 mila lav oratori per sostenere l’esigen¬ 
za di una diversa politica economica da parte del governo. 
Rigetta le interpretazioni faziose e strumentali di esponenti 
politici con in testa il presidente del Consiglio Spadolini che 
ha definito fascista la manifestazione di dissenso politico 
sui contenuti deH'ultimo direttivo nazionale rivolta al com¬ 
pagno Benvenuto che parlava a nome della Federazione 
unitaria. 

Respingiamo con forza tali giudizi perché rivolti contro 
un sindacato che si e sempre battuto'in difesa della demo¬ 
crazia contro il terrorismo e dell’antifascismo. 

L'assemblea dei delegati ritiene che posizioni di non ade¬ 
sione allo sciopero di 2 ore indeboliscono oggettivamente 
l’azione del sindacato. Le motivazioni che stanno alla base 
della iniziativa di lotta siano tali da suffragare forme di 


lotta piu incisive. Pertanto si richiede la convocazione dei 
consigli generali di Roma e del Lazio CGIL-CISL-L'IL al fine 
di rafforzare, dando un maggiore senso all’iniziativa di lotta 
delle 2 ore con forme di lotta aggiuntive o sostitutive piu 
confacenti ai problemi economico-occupazionali esistenti 
oggi nel Paese che colpiscono gravemente la realtà romana 
e dei Lazio. 

In mancanza di una decisione prima del 2 aprile si propo¬ 
ne che sia possibile organizzare scioperi generali intercate¬ 
goriali di zona, che facciano risaltare la gravità dell’attacco 
occupazionale ed in particolare lo smantellamento de! setto¬ 
re industriale di Roma peraltro non compensato dallo svi¬ 
luppo di altri settori. 

L’assemblea afferma infine la volontà di cambiare le at¬ 
tuali tendenze economiche recessiv e e di av v iare una inizia¬ 
tiva contrattuale fondata sulla partecipazione della demo¬ 
crazia e suli’esscnzialita dell’autonomia e dell’unita sinda¬ 
cale. 
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Manuela 
Palermi 
segr. Cgil 

Capire prima 
ancora 

di condannare 

O Si tratta di una decisione 
che va capita prima ancora 
di essere giudicata o condan¬ 
nata, anche se non è condivisi¬ 
bile la decisione della Fatme 
di manifestare il dissenso at¬ 
traverso la «non adesione» alla 
lotta. Una fabbrica con la sto¬ 
na della Fatme ha gli stru¬ 
menti e il prestigio per con¬ 
durre la battaglia politica a li¬ 
velli più alti, senza rinunciare 
alla lotta Va capito il malesse¬ 
re profondo, il disagio, la criti¬ 
ca che i lavoratori espnmono. 
Credo sarebbe sbagliato da 
parte nostra se ci limitassimo 
alla considerazione che la de¬ 
cisione presa dalla Fatme è 
sbagliata senza comprendere 
che anche questo è un modo 
dei lavoraton di voler parlare 
al sindacato 

Non avverto, nelle motiva¬ 
zioni dei lavoraton della Fat¬ 
me. la decisionedi una rottura 
con il sindacato Qualcuno ci 
proverà a farlo, strumental¬ 
mente e intenzionalmente 
Avverto invece — anche se in 
modo discutibile, ceno — una 
mano tesa verso il sindacato 
per una correzione delle sue 
politiche, per un nlancio dei 
suoi strumenti interni di de¬ 
mocrazia. per uno spazio mag¬ 
giore di partecipazione alle 
scelte da parte dei delegati e 
dei lavoraton affinché la loro 
critica, il loro dissenso. la loro 
panecipazione non abbiano 
come unica sede di espressione 
le manifestazioni di piazza. E 
quando questo accade mi pare 
davvero incredibile la reazio¬ 
ne che da più pam viene avan¬ 
ti nspetto alla grande manife¬ 
stazione dei metalmeccanici 
che tende a interpretare i fatti 
accaduti in una chiave lutto 
sommato autontana 

I lavoratori non hanno mai 
dato deleghe tn bianco a nes¬ 
suno. Non sono una variabile 
dipendente dentro un sistema 
di potere e di governo dise¬ 
gnato da qualcuno a tavolino 
Sono una grande forza di cam¬ 
biamento e di rinnovamento 
che travalica schemi prestabi¬ 
liti e sistematizzazioni as»ra”e 

e l tempi brevi in cui è slata 
proclamata la fermata di 
lotta non ci hanno oggettiva¬ 
mente consentito di farlo E 
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Una nota della segreteria unitaria 


«Il governo sordo 
alle richieste 
che vengono 
dalle fabbriche» 


Sullo sciopero di domani 
la segreteria della Federazio¬ 
ne regionale CGIL-CISL- 
UIL ha diffuso un comuni¬ 
cato, chiamando i lavoratori 
di tutte le categorie della re¬ 
gione ad effettuare una fer¬ 
mata del lavoro di due ore 
dalle 10 alle 12 per venerdì 2 
aprile. 

«Nel corso dello sciopero 
— dice la nota —, che vuole 
esprimere la protesta dei la¬ 
voratori italiani contro la po¬ 
litica governativa di reces¬ 
sione, si svolgeranno assem¬ 
blee in tutti i luoghi di lavo¬ 
ro. In tali assemblee si discu¬ 
teranno gli esiti del confron¬ 
to governo-sindacati anche 
sulle questioni della difesa 
dei redditi dei lavoratori, con 
i risultati acquisiti, i proble¬ 
mi ancora aperti e le ulterio¬ 
ri necessarie iniziative del 
sindacato in difesa della oc¬ 
cupazione e per nuovi indi¬ 
rizzi di politica economica». 

La segreteria inoltre «sot¬ 
tolinea raggravarsi nella re¬ 
gione Lazio dei fenomeni di 
crisi di vasti settori produtti¬ 
vi, l’aumento della disoccu¬ 
pazione e della cassa inte¬ 


grazione. Tutto ciò richiede 
lo sviluppo della iniziativa di 
lotta che si espresse con lo 
sciopero regionale del 14 
gennaio, per ottenere, nell’ 
ambito di una c jerente poli¬ 
tica nazionale, specifici in¬ 
terventi del governo a favore 
della regione Lazio. La se¬ 
greteria denuncia la sordità 
finora dimostrata dal gover¬ 
no nazionale alle richieste a- 
vanzate dalla Federazione u- 
nitana per un confronto sui 
problemi della crisi della e- 
conomia regionale. L’effet¬ 
tuazione dello sciopero di ve¬ 
nerdì deve assumere anche 
questo specifico significato 
oltre che riaffermare la vo¬ 
lontà dei lavoratori di defini¬ 
re i loro contratti, respingen¬ 
do in particolare le posizioni 
padronali tese a negare la 
stessa legittimità dei rinnovi 
contrattuali. La segreteria u- 
nitaria regionale fa appello a 
tutti i lavoratori a partecipa¬ 
re alia lotta programmata 
per riaffermare la loro vo¬ 
lontà di conquistare una po¬ 
litica economica capace di 
assicurare il diritto al lavoro 
a tutti*. 


È un 9 occasione 
non sprechiamola 


mia opinione che questo ap¬ 
puntamento unitario sia r,di- 
spensabilc ed urgente. Dovre¬ 
mo riflettere attentamente al 
nostro interno per raccogliere 
in positivo quella mane lesa di 
cui parlavo. 

Il malessere dei lavoratori 
non è di oggi. Già nella con¬ 
sultazione era apparso con 
chiarezza Non c’è contraddi¬ 
zione fra le difficoltà emerse 
durante la consultazione sui 
dieci punti e la grande riuscita 
degli scioperi e delle manife¬ 
stazioni nazionali dei tessili, 
dei chimici, dei pensionati, dei 
metalmeccanici A meno di 
non interpretare i risultati 
della consultazione (che è sta¬ 
ta un grande momento di ri¬ 
presa di partecipazione e de¬ 
mocrazia) solo in termini 
quantitativi e non qualitativi. 
Voglio dire che queste vicende 
hanno posto con grande coe¬ 
renza e chiarezza la necessità 
di una correzione di linea poli¬ 
tica per uno slancio e uno scat¬ 
to d'orgoglio del sindacato, u- 
mtano ed autonomo, il sinda¬ 
cato dei consigli, nel porre al 
paese la questione drammati¬ 
ca e centrale dell'occupazione 
contro un governo che basa 
sulla recessione le sue linee di 
politica economica 

O C e un dato positivo emer¬ 
so dal direttivo unitane 
nazionale che non va sottova¬ 
lutato E cioè quello di una 
correzione di linea Si tratta di 
andare ancora avanti, di capi¬ 
re che non basta ancora Nel 
negoziato con il governo si è 
finalmente entrati nella fase 
centrale e decisiva, l'occupa¬ 
zione 

Lo sciopero di domani va 
letto come un pnmo momento 
di lotta per togliere dalla trat¬ 
tativa il senso di una stanca 
prosecuzione di incontri già 
avvenuti con singoli ministri 
Ma se questo è il dato positivo 
— certo non irrilevante — va 
anche detto con franchezza 
che si avverte una inadegua¬ 
tezza fra l'analisi e i giudizi 
che diamo dei comportamenti 
governativi e le scelte di lotta 
che ne conseguono 

Bisogna togliersi dalla testa 
che non c'è nel sindacato chi 
ha la vocazione di far cadere i 
governi e chi è cosi irresponsa¬ 
bile da volerli tenere per forza 
in piedi, fra chi si pone come 
interprete «moderno» delle si¬ 
tuazioni e che invece vorrebbe 
fermare il mondo e l’evolversi 
della storia Ma oggi, per il 
movimento operaio, il punto è 
chi «guiderà» 1‘evolverst della 
stona, chi guiderà il cambia¬ 
mento e quindi come s'uscirà 
dalla crisi, se con prospettive 
di progresso o con processi di 
restaurazione 


Domani nel Lazio e a Ro¬ 
ma dalle 10 alle 12 si fermerà 
il lavoro ed i lavoratori da¬ 
ranno vita ad assemblee per 
discutere i risultati degli in¬ 
centri tra sindacato e gover¬ 
no, per dare indicazioni per 
lo sviluppo del confronto, ma 
anche del movimento e della 
lotta. I lavoratori vi porte¬ 
ranno anche rabbia, amarez¬ 
za, malessere; ma anche ie. 
assemblee di domàni debbo¬ 
no'pesare sulla vita del sin¬ 
dacato, per superare le lace¬ 
razioni e per sconfiggere chi 
vuole le divisioni e per raf¬ 
forzare e rendere continuati¬ 
vo il rapporto democratico 
tra -base» e •vertice », per 
rompere la drammatica soli¬ 
tudine in cui tutto il gruppo 
dirigente è chiamato a com¬ 
piere scelte gravi e difncili, 
per impedire l'isolamento di 
un grande movimento di 
massa che sta riprendendo 
quota e che turba i sonni dei 
restauratori antisindacaii e 
di quanti (il prof. Spadolini 
tra questi) vedono il sindaca¬ 
to come partner subalterno 
di un processo di stabilizza¬ 
zione moderata, di conserva¬ 
zione sociale. 

■ Direi che questo è il primo 
obiettivo della lotta e delle 
assemblee di domani; la con¬ 
dizione per apprezzare i ri¬ 
sultati realizzati su fìsco e 
tariffe (magri, ma ci sono), 
per continuare il confronto 
su quelli da realizzare in ma¬ 
teria di liquidazioni, pensio¬ 
ni, tickets, equo canone. Ma 
dalle assemblee di lotta deb¬ 
bono uscire consolidate le 
decisioni di sviluppare il mo¬ 
vimento per cambiare la po¬ 
litica economica del gover¬ 
no, sconfìggere i fautori del¬ 
la recessione e della disoccu¬ 
pazione, avviare una fase po¬ 
sitiva di investimenti per il 
lavoro e lo sviluppo a partire 
dal Mezzogiorno e dalle aree 
e settori più colpiti dalla cri¬ 
si: deve uscire rafforzata la 
spinta per rinnovare i con¬ 
tratti per ii settore privato e 
quello pubblico. 

Per questo è fuorviante di¬ 
scutere e dividersi sulla que- 


Politica sociale 
e terza via 

Questa mattina alle ere 9 
presso la facoltà di econo¬ 
mia e commercio (in via 
Castro Laurenzianc 9 - Au¬ 
la 2) inizia il dibattito su 
•Politica sociale, donne e 
terza via») 

Alla discussione parteci¬ 
peranno Ciglia Tedesco 
(vice capogruppo del PCI 
in Senato). Claudio Napo¬ 
leoni (docente dell’Umver- 
sità di Tonno) e Renato 
Zanghen, sindaco di Bolo¬ 
gna. delia Direzione del 
partito comunista 


Radio Blu 


Oggi alle 14.30 dibattito 
in studio a Radio Blu Alla 
trasmissione parteciperan¬ 
no alcuni delegali della 
Fatme e i dingenti della 
Federazione unitaria I nu¬ 
meri per intervenire sono 
493081 e 4953316 


stione se le due ore bastano o 
se sono poche: questo dibat¬ 
tito dovrà continuare in ogni 
sede in cui si concretizza la 
democrazia sindacale e la 
partecipazione dei lavorato¬ 
ri; ma domani si dovrà lotta¬ 
re per sviluppare il movi¬ 
meli io fra i con tratti e il la vo- 
ro, senza cadere nella trap¬ 
pola di chi vuole i lavoratori 
divisi sulle, forme di lotta 
poiché vuole sconfiggerli sui 
contenuti delia lotta. 

Grandi e gravi problemi 
stanno di fronte al movi¬ 
mento dei lavoratori e al sin¬ 
dacato. La disoccupazione e 
la cassa integrazione sono 
ormai esperienza diretta di 
milioni di famiglie; su milio¬ 
ni di ragazzi e di giovani pesa 
— anche come umiliazione 
personale — la mancanza di 
un lavoro e di una prospetti¬ 
va. La diminuzione delia 
quota di reddito da lavoro 
comincia a costringere le fa¬ 
miglie dei lavoratori a ri¬ 
nunciare a consumi ormai 
condizionati; il dramma del¬ 
la casa pesa ormai su tutti i 
cittadini. La manovra reces¬ 
siva indiscriminata si sta 
manifestando sempre più 
chiaramenteeome una odio-, 
sa forma di discriminazione 
antioperaia e antipopolare; 
non sta risolvendo i nodi 
strutturali della crisi econo¬ 
mica e deila inflazione italia¬ 
na; sta producendo una pro¬ 
gressiva degradazione della 
nostra economia e dell’appa¬ 
rato produttivo; inducendo 
fenomeni di regressione cul¬ 
turale, che sono cerio le ma¬ 
nifestazioni di intolleranza, 
ma anche e di più, le incredi¬ 
bili e inammissibiii accuse dì 
• fascismo• che il prof. Spado¬ 
lini ha rivolto ai metalmec¬ 
canici. 

Ma questa manovra è un 
supporto oggettivo alla posi¬ 
zione ricattatoria e oltranzi¬ 
sta del padronato privato e 
pubblico che si oppone al 
rinnovo dei contratti di lavo¬ 
ro. Anche per questi motivi è 
importante che la lotta e le 
assemblee di domani abbia¬ 
no il segno della unità, della 
determinazione, della civiltà 
e della cultura dei lavoratori 
che sono sempre le grandi 
molle del progresso e della 
trasformazione. 

Sì preparano in molti set¬ 
tori in molte aree della no¬ 
stra regione altri e più vasti 
movimenti di lotta per il la¬ 
voro e lo sviluppo che inve¬ 
stiranno sia il padronato lo¬ 
cale sia la Regione Lazio, al 
fine di conquistare e costrui¬ 
re soluzioni adeguate ai pro¬ 
blemi degli investimenti, 
nell'agricoltura e nell'indu¬ 
stria , della formazione pro¬ 
fessionale, delle opere pub- 
blche, della casa e dei servizi. 
Nelle prossime settimane 
dovrà diventare stringente 
anche il confronto con que¬ 
ste controparti rimuovendo 
le colpevoli inerzie che le ca¬ 
ratterizzano. 

Anche di questo le assem¬ 
blee di domani dovranno 
parlarucsti appuntamenti di 
lotta dovranno decidere. Due 
ore sono centoventi minuti, 
utilizziamoli bene per raffor¬ 
zare la nostra unità c la no¬ 
stra lotta. 

Salvatore Bonadonna 

; Segretario recto nate 

della CGIL Lazio 


* . ì 























I 




Giovedì 1 aprile 1982 


ROMA-REGIONE 


rUnità PAG. 13 


Postini in manette, tre mandati di comparizione 

Assenteismo di nuovo 
in scena: due arresti 

Gli impiegati accusati di truffa aggravata e falso - Sotto inchiesta una funzionari 
deU’Inps ed un capodivisione del Gemelli - Le indagini saranno estese a tutto il Paese 



Riparte l’assenteismo dopo 
venti giorni di «tregua»: il 
principale protagonista di 
questa inchiesta della magi¬ 
stratura romana sull'efficien¬ 
za degli uffici pubblici sembra 
fosse in vacanza. Meritata, 
perché di lavoro il viceprocu¬ 
ratore Infelisi in questi ultimi 
tempi deve averne avuto pa¬ 
recchio; decine e decine di ar¬ 
resti, di mandati di compari¬ 
zione, di comunicazioni giudi¬ 
ziarie hanno colpito in meno 
di due mesi gli impiegati rei di 
poca affezione al lavoro, di 
doppia attività, di rendimento 
scarso. E sono tutti pesci picco¬ 
li, impiegati, qualche dirigen¬ 
te intermedio. 

L’assenteismo insomma è ri¬ 
partito ieri con due arresti e 
tre mandati di comparizione ai 
soliti pesci piccoli, mentre le 
grandi inefficienze e disfun¬ 
zioni degli apparati che sono 
all’origine di questo fenome¬ 
no. rimangono intoccate. 

Ecco i nomi, ed i misfatti 
(alcuni in effetti, piuttosto 
gravi): ai ferri due postini, 
Tancredo Luciano Aglioti di 
39 anni, e Vincenzo Curcio di 
31. Le accuse sono di truffa ag¬ 
gravata ai danni dello Stato e 
falso. Aglioti s’era fatto quest’ 
anno 180 giorni di malattia. 


Uno dei fermati avrebbe cominciato a parlare 

Valmontone: identificato 
il killer dell'orefice? 

Vaste battute nei Castelli - Dino Bruschi è morto all’istante 


Altri due giovani, oltre 
quelli già interrogati dal ma¬ 
gistrato l’altro ieri, sono stati 
fermati dai carabinieri per l’ 
uccisione del gioielliere Dino 
Bruschi, freddato con un col¬ 
po di pistola a Valmontone da 
un commando di banditi. 

I due, di cui non si conosco¬ 
no i nomi, sono stati già portati 
nel carcere di Velletri e do¬ 
vranno essere ascoltati dal so¬ 
stituto procuratore Elisabetta 
Cesqui, il magistrato che sta 
conducendo l'inchiesta sulla 
tragica sparatoria di lunedì 
scorso. Le indagini sull’episo¬ 
dio, che sembrano aver im¬ 
boccato decisamente la pista 
della rapina compiuta da gen¬ 
te alle prime armi e capace di 
perdere la testa di fronte a un 
gesto di reazione appena ac¬ 
cennata, si stanno estendendo 
velocemente. I carabinieri in¬ 
fatti non avrebbero ancora 
terminato le ricerche, e in tut¬ 
ta la zona dei Castelli sarebbe¬ 


ro ancora in corso vaste battu¬ 
te per bloccare altre persone 
che sembrano essere coinvolte 
nella sparatoria. Ancora non si 
è saputo nulla dei risultati del 
lungo interrogatorio 3 cui è 
stato sottoposto il primo giova¬ 
ne fermato, ma secondo alcu¬ 
ne indiscrezioni, avrebbe co¬ 
minciato a «cantare», fornendo 
così elementi preziosi per i- 
dentificare il killer che ha spa¬ 
rato all’orefice. 

Intanto la ricostruzione del 
tragico tentativo di rapina è 
stata completata in tutti i par¬ 
ticolari. Al momento dell’ag¬ 
guato, nel negozio di via Sant’ 
Antonio c’era il proprietario 
Dino Bruschi e la moglie. 
Mancavano pochi minuti alle 
otto e la serranda era stata 
parzialmente abbassata. Solo 
la porta a vetri era rimasta 
socchiusa. Il gioielliere se ne è 
accorto nello stesso momento 
in cui ha intravisto da dietro i 
vetri uno dei banditi. Si è av¬ 


vicinato all’ingresso, ha visto 
il giovane infilare la mano nel 
giubbotto e intuendo quello 
che stava per accadere ha cer¬ 
cato di chiuderlo fuori. Il rapi¬ 
natore però è stato più svelto 
di lui. Con uno spintone ha a- 
pesto la porta ed è entrato. Di¬ 
no Bruschi gli si è fatto addos¬ 
so. E’ stato a questo punto che 
è partito il colpo. La porta si è 
richiusa automaticamente alle 
spalle del rapinatore che è ri¬ 
masto cosi intrapolato. La mo¬ 
glie dell’orefice terrorizzata 
ha cominciato ad urlare e per 
cercare aiuto ha aperto la por¬ 
ta, ed è uscita in strada seguita 
dal killer che ha potuto così 
raggiungere la 128 bianca do¬ 
ve lo aspettava un complice. 

Ieri mattina sul corpo del 
gioielliere nell ospedale di 
Valmontone il medico legale 
dottor Arcudi ha eseguito l'au¬ 
topsia. Gli esami hanno statui¬ 
to con precisione la traiettoria 
del proiettile. La morte, istan¬ 
tanea. è stata provocata da una 
lesione cervicale 


Nuovi problemi per la distribuzione gratuita dei medicinali 

La Regione non ha pagato: 
protestano i farmacisti 

Liquidate solo le spese fino al 25 febbraio - Altri 36 miliardi di 
debiti - Gli industriali non sono disposti ad altre dilazioni 


DI nuovo problemi per r 
assistenza farmaceutica. I 
farmacisti, nel corso di un 
Incontro che si è svolto ieri 
per Iniziativa della Fermin- 
dustria, hanno denunciato i 
ritardi nel pagamenti dei 
«pezzi* distribuiti gratuita¬ 
mente. La Regione — secon¬ 
do 1 dati fomiti — è riuscita a 
far fronte, con puri movi¬ 
menti di cassa, alle spese fi¬ 
no al 25 febbraio. In questo 
modo si sono già accumulati 
altri 36 miliardi. Questa si¬ 
tuazione mentre la spesa sa¬ 
nitaria nel Lazio ha raggiun¬ 
to, nell’81, 287 miliardi con 
una spesa media pro-capite 
di quasi sessantamlla lire. 
Sempre nello stesso periodo 
la spesa farmaceutica pub¬ 
blica è cresciuta del 15 per 
cento. 

All’Incontro era presente 
anche l’assessore regionale 
al bilancio Giulio Cesare 
Gallenzl che ha dato la colpa 
di tutto al «buco» di 510 mi¬ 
liardi che si è registrato nel- 
l'81 (causato dal tagli gover¬ 
nativi per la sanità). L’asses¬ 
sore ha criticato nel suo in¬ 
tervento le scelte operate per 
la ripartizione del fondo sa¬ 
nitario nazionale per 11 1982 
che non si basano su dati ag¬ 
giornati, causando squilibri 


fra le regioni. «Sarebbe ne¬ 
cessario — ha detto — rico¬ 
noscere una specificità del 
Lazio in quanto nelle nostre 
strutture sanitarie si assisto¬ 
no numerosi cittadini prove¬ 
nienti da altre regioni». 

Comunque sia (nel gover¬ 
no, d’altra parte, c’è anche la 
De, partito di Gallenzl) il 
problema rimane. GII indu¬ 
striali. per bocca del loro vi¬ 
cepresidente Materazzi, han¬ 
no detto che la dilazione 
straordinaria concessa dall’ 
industria ai farmacisti non è 
prorogabile e che era stata 
concessa dopo che 11 ministe¬ 
ro si era assunto precisi im¬ 
pegni che però non sono stati 
mantenuti. La situazione in- 
somma è difficile. Gli indu¬ 
striali vogliono che i farmaci 
vengano pagati mentre la 
Regione non ha I soldi per 
farlo. E l farmacisti hanno 
detto di non volersi trovare 
da soli in prima fila se si do¬ 
vesse arrivare ad una so¬ 
spensione dei rifornimenti. 
A questo punto il rischio di 
uno sciopero delle farmacie 
(come quelli di alcuni mesi 
fa, che hanno paralizzato la 
distribuzione dei farmaci 
gratuiti) si fa più palpabile. 
Una risposta del governo 
non è più rinviabile. 


Un’inchiesta: 
ci furono 
errori 
dei tecnici 
a Vermicino? 


•Le tecniche operative mes¬ 
se m atto per recuperare vivo 
il piccolo Alfredo Rampi era¬ 
no idonee allo scopo ovvero vi 
furono errori tecnici od omis¬ 
sioni»? Questo il quesito posto 
dal giudice istruttore France¬ 
sco Misiam. il magistrato tito¬ 
lare dell’inchiesta sulla morte 
del bambino, a cinque periti. 

I cinque esperti, «obero 
Mortari, Rinaldo Genevois. E- 
lio Giangreco, Corrado Manni 
e Angelo Fiori dovranno esau¬ 
rire fioro accertamenti e sten¬ 
dere il rapporto entro sessanta 
giorni a partire dall'8 apnle 
prossimo. Nel rispondere al 
quesito del magistrato, come 
esplicitamente richiesto da 
quest'ultimo, i periti dovranno 
in particolare tener conto 
«delle condizioni dei luoghi, 
della tipologia del pozzo, della 
posizione in cui via via si è ve¬ 
nuto a trovare il piccolo Alfre¬ 
do Rampi, delle condizioni di 
salute dello stesso e della dota¬ 
zione dei mezzi disponibili o 
facilmente e tempestivamente 
reperibili» 


2 convegni, uno dei sindacati Valtro del Club Rosselli, 
rilanciano il discono sullo svilu p po urbanistico 


ma invece di starsene a letto 
con il termometro in bocca, 
dirigeva 11 negozio di vini e o- 
lii intestato alla moglie. È stato 
preso in «flagranza di reato», 
mentre cioè serviva una clien¬ 
te durante l’orario di ufficio. 
Curcio invece lavorava in una 
agenzia di assicurazioni, sem¬ 
pre intestata alla moglie, an¬ 
che lui arrestato mentre stipu¬ 
lava polizze. Curcio tra l’altro, 
si era reso responsabile tempo 
addietro di un grave disguido 
postale. S’era tenuto sul sedile 
della automobile per una set¬ 
timana una preziosa racco¬ 
mandata. Era di un giovane 
che avendo vinto un concorso 
in un ministero, inviava la do¬ 
cumentazione necessaria en¬ 
tro i tempi previsti. Ma quella 
documentazione arrivò in ri¬ 
tardo e il posto gli fu rifiutato: 
inferocito, il ragazzo ha fatto 
causa alle Poste, ed è risultato 
che la sua raccomandata, spe¬ 
dita in tempo, era incappata 
nell’assenteismo. Oltre a que¬ 
sta lettera comunque sono sta¬ 
te trovate nella sua macchina 
molti altri plichi, mai recapi¬ 
tati dal postino. 

Gli avvisi di reato riguarda¬ 
no un altro postino, Giuseppe 
Calderosi, una funzionaria 
dell’Inps, Maria Pia De Santis, 
ed il capodivisione del policli¬ 
nico Gemelli Franco Mariotti. 
Anche per loro l'accusa è di 
truffa continuata ed aggrava¬ 
ta, ma al postino però hanno 
anche dato il peculato. Giu¬ 
seppe Calderosi non faceva il 
doppie lavoro. Alle 10 il suo 
giro era bell’e finito e se ne 
tornava a casa, e ci andava con 
il pulmino delle Poste. Al mi¬ 
nistero, tanti impiegati hanno 
confermato questa inattività 
forzata dei portalettere, che 
sono evidentemente in so¬ 
vrannumero. Qualcuno dopo 
aver consegnato la posta torna 
in ufficio e ci resta girando i 
pollici fino alle 2. Qualcuno 
invece si cerca un altro lavoro 
che finisce inevitabilmente 
per corrodere anche quei ri¬ 
stretti margini di attività nel 
primo. Qualcuno torna a casa, 
e si rifà vivo al ministero 
all’1,30, per firmare, come 
Giuseppe Calderosi. 

Il funzionario del Gemelli, 
che ha la responsabilità di cu¬ 
rare il patrimonio rustico del¬ 
l’ente in numerose città, era 
spesso assente dall’ufficio per 
•missioni» a Firenze. Ma è stato 
accertato invece che in quei 
periodi lui curava il suo nego¬ 
zio a Porto S. Stefano, un’er¬ 
boristeria, anche questa, natu¬ 
ralmente. registrata sotto il 
nome della moglie. Ma il suo, 
invece, figurava da ben quat- 
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Camera di commercio. 

Un’altra storia: Maria Pia 
De Santis aveva chiesto la 
scorsa estate un perìodo di ri¬ 
poso per recarsi alle terme di 
Cotilia. Motivi di salute, natu¬ 
ralmente. Ma se ne stava inve¬ 
ce in Egitto, usufruendo di 
una gita aziendale dello stesso 
ente per cui lavorava. La sua 
vicenda ha fatto scattare un' 
altra grossa inchiesta che ri¬ 
guarderà tutta l'Italia. Infelisi 
è convinto che il sistema ado¬ 
perato dalla funzionana dell’ 
Inps sia molto diffuso tra tutti 
gli impiegati, e perciò ora sa¬ 
ranno svolte indagini in tutte 
le stazioni di cure termali. Re¬ 
gistri alla mano, la magistra¬ 
tura si propone di verificare se 
i pubblici dipendenti che ave¬ 
vano ottenuto un periodo di 
cura termale, ne abbiano poi 
effettivamente usufruito. Ri¬ 
schiano l’incnminazione an¬ 
che gli albergatori delle loca¬ 
lità convenzionate, perché a- 
vrebbero accettato i contributi 
dell’Inps per cure mai fatte. 
Così la lista si allunga, si deli¬ 
nca un sistema di vita e di la¬ 
voro che coinvolge strutture 
diverse, piccoli imbrogli di-. 
ventati una consuetudine, un 
risarcimento. E sul tavolo del 
commissario della mobile che 
svolge le indagini per conto di 
Infelisi. il dottor Gianni Car¬ 
nevale. sembra ci sia una pila 
di cartelle, la documentazione 
di altri casi, altre storie. 

A guardarlo quelle rese no¬ 
ie finora son tutte uguali. Mai 
che tra gli arrestati uscisse 
fuon un personaggio clamoro¬ 
so, un vero responsabile a li¬ 
velli più alti, di questo sfascio 
che è ormai la pubblica ammi¬ 
nistrazione. Un elenco di po¬ 
veri cristi, colpevoli ceno, so¬ 
no reati precisi quelli di cui si 
accusa: ma quei grandi reati di 
chi ha delle responsabilità po¬ 
litiche per la situazione deil’ 
amministrazione, nemmeno 
sono citati nel codice. E sono 
l'indiffere’nza. l’ignavia, l’ar¬ 
roganza dei governanti verso 
problemi grandi che da anni 
vengono denunciati. 

Tra le tiforme. quella della 
pubblica amministrazione era 
forse la più urgente, la più im¬ 
portante. Ma è rimasta chiusa 
nei cassetti insieme alle innu¬ 
merevoli ricerche e rapporti 
compilati con cura, che con 
precisione indicano delle stra¬ 
de da prendere subito 



Una, due, tante idee 

per Roma 
Ma cosa vuol dire 
capitale moderna? 

Ci vuole un nuovo piano regolatore oppure può ancora andar 
bene (con le dovute varianti) quello di venti anni fa? 


In discussione è 11 futuro della città, quel¬ 
la stessa «Idea per Roma» che da decenni 
occupa le pagine dei giornali ma che stenta 
a uscire dalla pura teoria e a trasformarsi 
in progetto concreto. Su un punto sono tutti 
d’accordo: Roma deve diventare una me¬ 
tropoli moderna, una capitale europea, cen¬ 
tro della politica ma anche della cultura. 

Ma cosa vuol dire questo? Può bastare un 
«beaubourg» come quello di Parigi oppure 
la realizzazione dell’isola archeologica per 
poter dire che la città si è finalmente eman¬ 
cipata dal suo passato di saccheggi urbani¬ 
stici e di manifestazioni di pura facciata? 
No, certo: questo non può bastare. E allora 
bisogna andare al cuore del problema e af¬ 
frontare una per una, e risolverle, tutte le 
grandi questioni che fanno del «caso Roma» 
un «caso» culturale, ma anche politico, eco¬ 
nomico e strutturale. 

La prima questione riguarda proprio gli 
urbanisti e 1 politici. Serve un nuovo piano 
regolatore per Roma? Oppure la città deve 
continuare a svilupparsi secondo le linee 
del plano regolatore del 1962, corretto con le 
opportune varianti? E’ vero, dal 1976 a oggi 
le giunte di sinistra hanno fatto molto, han¬ 
no bloccato il grande abusivismo e ridato 
fiato aH’edllizia convenzionata, hanno sol¬ 
lecitato le discussione con tutti e avviato 
seri piani di risanamento, al centro della 
città come nella periferia più estrema. Ma 


tutto questo può bastare, o ci vuole qualco¬ 
s’altro? E ancora. Roma capitale moderna 
non vuol dire risolvere finalmente quello 
che è ormai il suo grande dramma quoti¬ 
diana, la fame di alloggi? E come si risolve 
questo dramma? Costruendo nuove case, 
tante, tantissime nuove case, oppure impe¬ 
gnando Il governo in una politica che can¬ 
celli l’assurdo di 100 mila appartamenti te¬ 
nuti sfitti? 

E parlare di fame di case significa parlare 
anche di fame di lavoro. La vera industria 
di Roma, è risaputo, è l’edilizia, e non è af¬ 
fatto aleatorio il pericolo che la crisi e la 
recessione mettano a terra anche questo 
settore produttivo. 

Quasi contemporaneamente (e questo 
non è certo un caso) di tutti questi problemi 
si sono occupati in questi giorni due diversi 
convegni. Il primo, organizzato dalla Fede¬ 
razione unitaria, si è svolto nella sala con¬ 
gressi della Regione, in via Cristoforo Co¬ 
lombo; il secondo, promosso dal Club Ros¬ 
selli (tema: «Le grandi opere»), si è svolto 
invece nella Residenza Ripetta. 

Due convegni molto diversi, negli accenti 
usati e nel tipo di pubblico che vi ha parteci¬ 
pato: più «borghese», «colto» quello del Club 
Rosselli, più «operaio», legato al concreto, 
quello della Federazione unitaria. Da en¬ 
trambi sono venuti contributi preziosi, uti¬ 
lissimi. La discussione è viva, appassionata, 
sarebbe un peccato se non lasciasse tracce. 


I Fori, le vecchie caserme. Cinecittà 

«Risanare», ma evitando il feticismo 
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Con tono via via più acceso. 
Bruno Zevi ha concluso così, 
lunedì sera, la prima giornata 
di dibattito organizzato dal 
Club Rosselli: «Ne dobbiamo 
prendere atto, questa discus¬ 
sione si conclude con un dis¬ 
senso netto, chiarissimo. Voi 
politici dite che non ci vuole 
un nuovo piano regolatore per 
Roma, che si può anche anda¬ 
re avanti con il piano regolato¬ 
re del 1962, dite che no; eba¬ 
nisti siamo degli utopisti, che 
ragioniamo in termini astratti. 
Noi urbanisti, allora, ri ri¬ 
spondiamo che voi siete dei 
politici iraprevidenti. Certo, la 
sinistra in Campidoglio non si 
sta comportando come si com¬ 
portò a sua volta la Democra¬ 
zia cristiana, ma senza un nuo¬ 
vo piano regolatore non si può 
anelare avanti». 

Un nuovo piano regolatore: 
è questo il vero problema, il 
problema centrale dello svi¬ 
luppo futuro di Roma? I poli¬ 
tici accusati da Zeri, •politici 
amici», gli assessori Lucio Buf¬ 
fa e Luigi Pietrini, avevano 
detto di «noi, che il problema 
vero non era quello di dotare 
la città di un nuovo piano re¬ 
golatore. 

Il problema non è certo 
nuovo. Il piano del 1962, quel¬ 
lo tuttora in rigore, nacque co¬ 
me mediazione tra diversi in¬ 
teressi, politici ed economici. 
Come tale, conteneva spunti 
positivi, ma anche negativi. II 
maggior difetto, comunque, fu 
che la sua gestione venne affi¬ 
data ad un partito come la 
DC. Il risultato è stato che, an¬ 
che nelle sue potenzialità di 
ordinato sviluppo, il piano fu 
completamente stravolto: da 


qui la crescita a macchia d’o¬ 
lio, la congestione delle zone 
popolari, il ria libera alle più 
sfacciate operazioni speculati¬ 
ve, la mancata attuazione dì 
quell’asse attrezzato che, con ì 
suoi centri burocratici e com¬ 
merciali, era destinato a risuc¬ 
chiare flussi di traffico e atti¬ 
vità terziarie dal centro stori¬ 
co verso il quadrante est, a 
bloccare lo sviluppo verso il 
mare. I risultati sono sotto gli 
occhi di tutti: i megapalazzoni 
a schiera di viale Cristoforo 
Colombo e del Tuscolano. un 
sistema di trasporti intrappo¬ 
lato, un centro storico sempre 
più asfitico. 

Cosa fare adesso? «Quando 
le sinistre assunsero la respon¬ 
sabilità di governo della città, 
ha detto per esempio Lucio 
Buffa, fummo costretti a una 
scelta per niente facile. Fare 
un nuovo piano regolatore, 
con tutte le conseguenti me¬ 
diazioni politiche e non, a- 
vTebbe significato rinviare nel 
tempo problemi urgentissimi, 
con il pericolo che nel frattem- 


nerci il vecchio piano, ma an¬ 
che di correggerlo. In quale di¬ 
rezione? Approvando una se¬ 
rie di varianti che, bloccando 
il riempimento degli spari re¬ 
sidui (destinandoli quindi al 
verde e ai servizi), arrestasse 
almeno il processo in corso. E 
nello stesso tempo, con altre 
varianti, avviando il recupero 
delle zone più compromesse. 

«Nel frattempo, ha aggiunto 
Buffa, ci siamo preoccupati di 
rilanciare quello che di positi¬ 
vo quel piano regolatore con¬ 


teneva. Certo, non si poteva 
più parlare di asse attrezzato, 
ormai compromesso dai nuovi 
insediamenti intensivi, ma si 
poteva parlare di centri dire¬ 
zionali. Ed è proprio su questi 
progetti che adesso la giunta 
sta lavorando». 

Nuovo piano regolatore sì, 
nuovo piano regolatore no. Il 
tema, bene o male, è ritornato 
anche nella seconda giornata 
del convegno. Argomento: «Il 
recupero dell’esistente». In¬ 
torno ad un tavolo e di fronte 
a un oubblico foltissimo, il 

f irosindaco Pier Luigi Severi, 
'assessore Renato Nicolinì, il 

f iresidente della Regione Giu- 
io Santarelli e il vice presi¬ 
dente della Lega delle coope¬ 
rative Umberto Dragone. Im¬ 
possibile una sintesi del con¬ 
fronto (introdotto da Paolo 
Portoghesi). Vediamo breve¬ 
mente le singole posizioni. 

SEVERI - Il territorio co¬ 
munale è enorme, più grande 
del territorio metropolitano di 
Milano con i suoi 106 comuni 
intorno. Quindi parlare di Ro¬ 
ma metropoli ha veramente 
senso. Ma il governo non sem¬ 
bra rendersi conto di questa 
realtà. Ed è difficile, senza 1’ 
aiuto del potere centrale^ su¬ 
perare il conflitto tra citta le¬ 
gale e città illegale. 

Per Severi, comunque, biso¬ 
gna evitare sia grandi piani, 
troppo astratti, che gli inter¬ 
venti episodici. Cì vogliono in¬ 
vece «progetti». Quindi, la 
questione non è tanto decide¬ 
re cosa fare di questo o quel 
palazzo, di questo o quello 
«spazio», la questione è decide¬ 
re cosa fare di un’intera area 
con caratteristiche omogenee. 


’ Questo significa anche che 
Severi n«n è d’accordo con Ni¬ 
colini quando l’assessore alla 
cultura propone per esempio il 
recupero della Sala Umberto 
per farci l’auditorium. No, so¬ 
stiene Severi: grandi progetti 
per zone omogenee, progetti 
da sottoporre al governo e da 
realizzare con l’aiuto finanzia¬ 
rio del governo. 

NICOLINÌ - Parte con un 
richiamo all’azione devastante 
del capitalismo: tutto viene 
trasformato in merce, in valo¬ 
re di scambio, e questo fa per¬ 
dere il significato dalle cose 
che ci circondano, quindi il 
senso della storia. Nel male, 
dice Nicolini (Paolo Portoghe¬ 
si. che gli è accanto, storce il 
naso), anche il progetto degli 
architetti fascisti per la zona 
intorno al Campidoglio aveva 
una sua dignità. Però, di tutto 
quello che prevedeva, ci sono 
rimaste le cose peggiori, il 
vuoto e via dei Fori Imperiali- 

Comunque, dice NIcolini, 
recupero del passato non deve 
significare accademia, il recu¬ 
pero deve invece significare 
una spinta ulteriore a costrui¬ 
re la città moderna. L’assesso¬ 
re ricorda i tre progetti di cui 
ha parlato altre volte, quello 
per Cinecittà, quello perle ca¬ 
serme e quello per ì Fori. In 
tutti e tre i casi non si tratta di 
compiere operazioni feticisti¬ 
che, accanto al recupero dell’ 
antico ci deve essere anche la 
funzionalità. Cinecittà deve 
diventare un centro di produ¬ 
zione dove finalmente si in¬ 
contrino cinema e televisione 
(che hanno bisogno l’uno del¬ 
l’altra), le caserme di Prati 
debbono essere trasformate in 


musei (magari uno dedicato 
alla storia delle forze armate. 


del Campidoglio, che deve, sì, 
restare sede del municipio, ma 
deve anche diventare museo e 
centro di attività di restauro e 
di ricerca. 

SANTARELLI - Per il pre¬ 
sidente della giunta regionale, 
c’è un divario tra il livello cul¬ 
turale del dibattito e i proble¬ 
mi del «quotidiano ammini¬ 
strare». Che senso ha — dice 
riferendosi al piano per il cen¬ 
tro storico dell’assessore Ay- 
monino — porsi il problema 
dell’area archeologica e nello 
stesso tempo non preoccupar¬ 
si dei riflessi che quell’opera- 
zione può avere sulla altre zo¬ 
ne della città? Per Santarelli, 
dunque, ci vuole un recupero 
del concetto di «piano». 

Comunque, per lui recupero 
non vuol dire anche «risana¬ 
mento» delle borgate, il loro 
sviluppo è una vergogna che 
non può essere tollerata. E ve¬ 
ro, ce una legge nazionale che 
favorisce le lottizzazioni e che, 
almeno all’imzio, taglia fuori il 
Comune da ogni possibilità di 
controllo, ma intanto qualcosa 
si può fare subito: ai lottisti in 
cambio dei terreni acquistati 
debbono essere date aree e- 
dificabili in zone «167», riser¬ 
vate alle tipologie monofami- 
liari. 

DRAGONE - Al vice presi¬ 
dente delle coop l’idea del re¬ 
cupero piace poco. Facciamo 
come all estero, dice, corno ne¬ 
gl: Stati Uniti per esempio, co¬ 
struiamo nuove strutturre 
moderne e del tutto funziona¬ 
li. 

Gianni Palma 


Per due giorni, nella saia 
congressi della Regione, i sin¬ 
dacati hanno detto la loro sul¬ 
lo sviluppo urbanistico di Ro¬ 
ma. Come rappresentanti di 
•cittadini che nella città ri vi¬ 
vono, ma che la citta la co¬ 
struiscono anche». E a dire la 
loro i sindacati hanno chiama¬ 
to anche gli altri, il Comune, le 
cooperative, i costruttori pub¬ 
blio e privati. 

Un dibattito fìtto, che può 
essere racchiuso in una formu¬ 
la fin troppo chiara: i lavorato¬ 
ri sì assumono le loro respon¬ 
sabilità, sono disposti a colla- 
borare con gli altri per garan¬ 
tire uno sviluppo ordinato del¬ 
la città, uno sviluppo che ri¬ 
spetti il territorio, ma derido¬ 
no anche di aprire una verten¬ 
za con il governo per costrin¬ 
gere quest’ultimo a fare tutto 
quanto in suo potere perché 
Roma diventi veramente una 
capitale europea, moderna e 
funzionale. 

Al Comune e ai costruttori 
una richiesta precisa: che ven¬ 
ga ridato slancio a quel proto¬ 
collo d'intasa firmato nel 1978 
in Campidoglio e che impe¬ 
gnava tutti a precise regole di 


Centomila alloggi vuoti 
... e c’è la «fame di case » 


comportamento per una rapi¬ 
da e ordinata crescita edilizia. 
QueU’intesa ha prodotto i suo» 
effetti, ma non nella misura 
indicata. La fame di case c’è 
ancora, anzi si è aggravata, e i 
decreti approvati dal governo, 
ultimo quello del ministro Ni- 
colazzi, hanno reso ancora più 
pesante la situazione, anche 
perché non hanno detto nulla 
sul fatto che solo a Roma, se¬ 
condo i dati Istat, ri sono al¬ 
meno 100 mila case vuote, inu¬ 
tilizzate. 

Prendendo spunto dalla ric¬ 
chissima relazione «volta lu¬ 
nedì dal segretario della Ca¬ 
mera del lavoro Mìnelii, ieri cì 
sono stati decine di interventi. 
Rispondendo ad una doman¬ 
da del sindacalista Marino, I’ 
assessore comunale Della Seta 
ha affrontato la questione del¬ 
le «leggi speciali». No, ha detto 


Della Seta, noi non siamo fa¬ 
vorevoli a una legge speciale 
per Roma; la sinistra ha supe¬ 
rato da un pezzo questa conce¬ 
zione che partiva da una collo¬ 
cazione meridionalistica della 
città. Però, ha aggiunto l’as¬ 
sessore, il problema resta in 
tutta la sua gravità: il governo 
deve intervenire, deve impe¬ 
gnarsi. Roma paga prezzi al¬ 
tissimi per il fatto di essere la 
capitale d’Italia, di ospitare i 
ministeri e eli altri centri del 
potere statale. Perché deve es¬ 
sere la città da sola a sostenere 
questi oneri? È giusto quindi 
che il sindacato apra una ver¬ 
tenza con il governo per Ro¬ 
ma. Sul rilancio del protocollo 
d’intesa tutti d’accordo. Ma 
attenzione, hanno detto molti 
sindacalisti, i costruttori deb¬ 
bono «metterla di frantumare 
le per ridurre al minimo la 


conflittualità aziendale. A 
queste accuse, il vicepresiden¬ 
te dell’Acer, Di Stefano, ha ri¬ 
sposto dicendo che da parte 
dei costruttori non c’è stata si- 
cuna intenzione prevaricatri¬ 
ce; anzi, proprio la frantuma¬ 
zione delle imprese avrebbe 
permesso di affrontare meglio 
una crisi che si fa sempre più 
pesante. Di Stefano ha fatto 
l’esempio di Totbellamonaca 
dove, ir appena due anni, un 
centinaio ai imprese di piccole 
dimensioni sono riuscite a tra¬ 
sformare un deserto in un 
quartiere moderno. In una si¬ 
tuazione non certo rosea, qual 
è e quale deve essere il ruolo di 
un ente pubblico come l’Iacp? 
Il vicepresidente dell’istituto, 
Jacobeìli, ha detto che la rifor¬ 
ma deU’ente deve essere fatta 
tó più presto. Però, ha aggiun¬ 
to, nel frattempo non ponia¬ 


mo restare con le mani in ma¬ 
no. Nel febbraio scotso la mo¬ 
rosità (affitti non pagati) ha 
toccato la quota record del 
47*1. È un grosso problema, 
ha detto Jacobeìli, ma non 
possiamo pensare di superarlo 
con la repressione. Il fatto è 
che spesso anche gli affitti deì- 
l’iacp sono troppo elevati l’ap¬ 
plicazione dell equo canone ad 
appartamenti abitati da ope¬ 
rai, pensionati o disoccupati 
sarebbe poi un assurda L’o¬ 
biettivo dunque è quello di ar¬ 
rivare ad un accordo anche 
con i sindacati degli inquilini 

S et fissare i canoni deli’Iacp al 
i sotto dell’equo canone, an¬ 
che del 40/E. Al di là delle 
questioni particolari, è indub¬ 
bio che sulle scelte generali 
questo convegno organizzato 
dal sindacato ha registrato 
forti consensi. Il grande accu¬ 
sato è stato il governo, incapa¬ 
ce dì formulare un testo unico 
sull’edilizia, di programmare 
un serio intervento per Roma 
capitale e dì sciogliere le sue 
divisioni interne per dare un 
contributo nella lotta contro 
l'abusivismo. 
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Giovedì 1 oprile 1982 


Concerti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

In seguito all'annullamento degli impegni in Italia di Ermi 
Ghile’s, il concerto previsto per venerdì all'Auditorio di 
Via della Conciliazione è annullato. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro Oe Bosis) 

Domani alle 17.30 Prove aperte per l'A.GI.MUS. e saba¬ 
to alle 21 Concerto sinfonico pubblico. Diretto dal 
M* Vittorio Parisi. Musiche di K. Stockhausen. F, Dona¬ 
tone E. Varese. Orchestra sinfonica della RAI. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 

Alle 21.15. Presso l'Auditorio dellTILA (Viale Civiltà del 
Lavoro. 52) Concerto dol chitarrista argentino Luta 
Rodrigue* In programma musiche dal folklore. Bigliet¬ 
teria ore 2 i presso (‘Auditorium. 

CORO EVANGELICO 
(P*»zza Cavour - Tel. 7823093) 

Sabato alle 17.30. Presso la Chiesa Valdese (P.zza Ca¬ 
vour) i Cori Evangelici di Roma e Firenze presentano 
f/faeslah di G.F. Haendel. Direttore M’ James Watts. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA OEi CONCERTI 
(Via Fracassai, 46) 

Sabato alle 17.30. Pretso l'Auditorio S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) George Melcotm: 
clavicembalista. Interpreta musiche di J P. Rameau e 
Scarlatti. Prenot. telef. all'Istituzione. Venditi al botte¬ 
ghino un'ora prima del concerto. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A) 

Oggi e domani allo 21.15 Concerto della clavicem¬ 
balista Huguette Dreyfust. «Partite* per clavicemba¬ 
lo di J.S. Bach. 

SALA CASELLA 
(Via Flaminia. 118) 

Allo 20.45. Concerto con M. Lonardl (liuto), A. Da¬ 
miani (tiorba), G. Zambon (controtenore)* Musiche 
del 500-600. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO OOLCE 

(V.le Angelico, 67 - Tel. 354441) 

Nei g-orni 5-6-7 aprile il prof. David Collyer del Conserva- 
torio di Amsterdam terrà un Seminario sulle Tecniche 
clavicembalistiche presso la Sala Casella (Via Flami¬ 
nia. 118). 


Prosa e Rivista 


ABACO 

(Lung. Melimi. 33/A - Tel. 3604705) 

Domani alle 21.15. L'Aleph Teatro presenta il Teatro 
Individuazione in Riccardo III da Shakespeare, con Se¬ 
verino Saltarelli e Simona Volpi. Regia Ugo Margio. 

ALLA RINGHIERA 

(Via dei Riari. 81 - Tel. 6541043 - 6568711) 

Alle 21.15. La Camp, di Prosa L. Modugno presenta 
Eternamente tua di e con L. Modjgno. Regia di M. 
Landi. con E. Lazzareschi. N. D'Agata. T. Ronchi, F. 
Pannofino. 

ANACROCCOLO 
(Vìa Capo d'Africa. 5) 

Alle 21. Scoprite le elgnora da T. Maclntyre. Regia di 
D. Guardamagna. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale, 35 - Tel. 35986361 
Alie 21.15. La Coop. La Plautina presenta Gazebo con 
S. Ammirata. M. Bonini Olas. P. Parisi. F. Madonna. 
Regia di E. De Castro. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE L’ARTE E LO SPET¬ 
TACOLO 

(Via Padova. 17 - Tel. 428298) 

Alle 16.30. La Comp. Masca presenta En Baudelaire di 
Damele Valmaggi. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 

Alle 17 (fam.). Cavalieri eenza patria di Aphra Behn. 
Regia di Ugo Gregoretti. 

BEAT 72 
(Via G.G. Belli. 72) 

Alle 21.30 «Prima». Il Gruppo Teatrale Ottavia presenta 
Nicoletta Amadio e Marta Moretti in Subway. 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia, 11/A) 

Alle 21.15 (fam i. La Comp. Il Baraccone presenta Me 
dove vai in giro tutta nude, di G. Feydean. Regia di M. 
Mirabella, con G. Pescucci e G. Sofio. (Ultima settima¬ 
na). 

BERNINI 

(P.zza G.L. Bernini. 22) 

Alle 17,30. Un’ora d’amore di Josef Topo!. Regia di 
Gian Filippo Belardo, con Mino Capno, Masana Colucci e 
Giulia Perronì. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11 - Tel. 8452674) 

Riposo. 

CAPANNONE INDUSTRIALE 

(Via Falzarego - Isola Sacra - Tel. 6451130) 

Domani, sabato e domenica atte 21. Teatro di Remondi 
e Caporossi. Pren. e vand. anche presso il Teatro Ciurmo. 
Domenica servizio gratuito pullman ore 20.30 da Piazza 
SS. Apostoli (ang. Piazza Venezia). 

CENTRALE 
(Via Celsa, 6) 

Alle 18. Giulio Cesare è... ma non lo dite • Shake¬ 
speare di Ciufoli Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

DEI SATIRI 

(Piazza di Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 

Alle 17.30 (fam.1. La Coop. C.T.I. presenta La trappole 
(The Mousetrap) di A. Chnstie. con J. Fierro. T. Sci arra. 
S. Dona. P. Paoloni, M. Gigantinì. Regia di P. Paoloni. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 17 (V fam. diurna in abb.). I) Gruppo Teatro Libero 
RV presenta Tradimenti, di H. Pinter. con S. Fanioni. I. 
Occhine D. Del Prete. Regìa G.P. Griffi. 

DEL PRADO 

(Va Sora. 28 - Tel. 5421933) 

Oomani alte 21.45 «Prima». La Comp. Teatro Ci Quacko 
presenta II portene»te delle signore Cassola di Anto¬ 
nio Pento, con A. Mariella. 

OÉM E MUSE 
(Via Forti. 43) 

Atte 21.30 (fam.). Il Beat 72 presenta Cinque piccoli 
musical di J. Mei* e A. Annecchino. con R. Caporali 
(tenore). E. Bernard (soprano). C. Monni e T. Tnffez. 

DE’ SERVI 
IVia oei Mortaro. 22» 

Sabato alle 17. Christus di G. Titta. 

ELISEO 

(Via Nazionale. 183) 

Alle 17 (abb. F/D2). La Comp. Glauco Mauri presenta G. 
Mairi m D Signor Puntila a fi suo servo Matti, di B. 
Brecht con Isa Oanieh. Roberto Sturno. Regia di Egisto 
Mar cucci. 

GHIONE 

(Via dette Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Atte 17 (fam ). La moglie ideale, di M. Praga. Regia ck 
Edmo Fenoglio. con Ileana Ghiooe. Pino Coiizzi. G. Barra. 
GOLDONI 
(Vicolo dei Soldati. 41 

Alte 21.15. La Ccmp. d> Prosa «Il Pungiglione» presenta 
Escoriale, eh M. de Qhelderode. con Giorgio Marioli. P. 
Buso. G. Schettini. G S-moomi. 

IL LEOPARDO 

Vicolo del Leopardo. 33) 

ARe 21. GNT presenta La scuola della mogli db Moliè¬ 
re. Regia D. Camerini 

R. LOGGIONE 

(Via Gc*to. 35/A - Tel. 4754478) 

Domani alle 21.30. Fatavi gii amici... con la buone 
maniera di Vittorio Amendo*a. Regia di Maria Novena. 
LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82/A) 

Alle 21.30. Lucia Cassini m Splendori a miseria di 
Concertina Quagliarvi tc di A. Fusco, con Manano Di 
Martmo. Enzo Fusco e Saverio Matte» 

LA COMUNITÀ 
(Via G. Zanazzo. 1) 

Alle 21.30 La Comunità Teatrale Italiana presenta In 
Albi». Retya di G. Sepe. con L. Biagirn. A. Brunmi. F. 
Cortese. D. La Logq-a, A. Menichetti. 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Benzon.. 51 - Tel 576162» 

Aite 21 15. La Coop. Enterprise FHm presenta Peradieo 
terrestre con G Bullo. A. Sa-tutt.. P. Della Chiesa. Re-ja 
di Gianfranco Bullo. 

LIMONAIA DI VILLA TORLOIWA 

(Vìa Spaltanzant) 

Alle 20.45. L'Assoc. Teatrale «Odradefc 2* presenta La 
duchessa d*Amalfi di J. Webster. 

METATEATRO 
(Via Mameli. 5) 

Alle 21.15. L'Assessorato a"a Cultura del Comune di 
Roma presenta Teatrocs. Regia di Ang«da Jarvgro, con 
Gabriella Jacobucci. Angola Jamgro. Mena Piera Regoli, 
Francesca Testa. Fernando Toma. 

MONGIOVINO 
(Via Genocchi. 15) 

Alle 18. La Comp. Teatro d"Arte di Roma presenta Nac¬ 
qua •! mondo un sole (S. Francesco) e Laude di 
Jicopom de Todi, con G. Mongovtno, G. Indori. 

PARK) LI 

(Via G. Bersi. 20 - Tel. 8035231 
Alle 17 (tirno F0/1I. C. Moifese presenta V. Caprioli m 
Le bottega del ceffè d» C. Goldoni, con R. Cucoofta. 
Reg.a di G Sbragia. 

PICCOLO 01 ROMA 

(Via driU Scala) 

Alle 21.15 La Coop. «Teatro de Poche» presenta Dio è 
mesto. Regia «fi Aichè Nan4, con A. Nani. Franco De 
Luce. Mimmo Svrace. Ingr. L, 5000 • F«J. L. 2000. 


ROMA - SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


PICCOLO ELISEO 

(Via Nazionale, 183) 

Alle 20.45 «Prima» (abb. A). La Comp. di Prosa del 
Teatro Eliseo presenta Franca Valeri in Le donne che 
omo di Franca Valeri. 

POLITECNICO 
(Via G B. Tiepolo, 13/A) 

SALA A 

Alle 21. La fidanzate dello Scheletro, di S. Bazzmi, 
con F. Juvara, A. Piovanelli e G. Scala. Regia di Sergio 
Bazrini. 

SALA B 

Alle 21.15. Reportage. Storia di nostri incontri di Ste¬ 
fano Mastini. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 17.15 (fam.). A. Durante, L. Ducei, E. Liberti pre¬ 
sentano la Comp. Stabile del Teatro di Roma «Checco 
Durante» in Robe vecchia e cori giovani di P. Scifoni. 
Regia E. Liberti. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49) 

Alle 2 1 . Paolo Poli presenta Soirée Satie concerto in 
due tempi con Antonio Ballista e Carmen Ragghiami. 

SISTINA 

(Va Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21.15. Franco Fontana presenta per la prima volta in 
Europa Ohe obe 82 di Sargentelli La più grande rivista 
brasiliana. 

SPAZIOUNO 

(Via dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 

Alle 21.15. Signorina Giulia di A. Strindberg. Regia M. 
Gagliardo, con S. Madia. M. Morosini, M. Morselli. 
TEATRO AUTONOMO 01 ROMA 
(Via Scialoia, 6 - Tel. 3605111) 

Alle 21.15. Santa Terese d’Avile dì Silvio Benedetto e 
Alida Giardina. Posti limitati e solo dietro prenotazione. 
TEATRO DELL’OROLOGIO 
(Via da Filippini, 17/A - Tel. 6548735) 

Alle 21.15. Terroristi di M. Moretti, con F. Carnelutti, 
P. Giorgio. P. Gasparro, M. Patulli. Regia A. Zucchi. 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-31 
Alle 17. La Ccmp. Teatro Stabile di Genova presents 
L’orologio americano di A. Miller. Regia E. Peto, con 
L. Capolicchìo, F. De Cerosa, C. Gora. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 18 - Tel. 6798569) 

Alle 17. La Coop. «Il Politecnico» presenta II mercato 
dell'amore di Frank Wedekmd. Regia di Gian Carlo 
Sammartano. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 

(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 17. La Coop. Teatro Franco Parenti presenta II me¬ 
lato immaginario di Molière, con F. Parenti e L. Morlac¬ 
chi. Regia di A. Ruth Shammah. 

TEATRO E.T.I. VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 

Alle 17 (lam.). Il Gruppo della Rocca presenta 11 Ruzen- 
te da A. Beolco. Regia Gianfranco de Bcsio. (Ultimi 4 
giorni). 

TEATRO GIULIO CESARE 

(Via G. Cesare. 229) 

Alle 17. Eden Teatro di Raffaele Viviani. Regia di Rober¬ 
to De Simone. 

TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 

(SALA A): Alle 21.15. La Comp. «Cvque a vapeur» in 
Voyage en reppel con E. Gallot-La Vaileé e Martine 
Dupé. Ingr. L. 4500 - Rid. L. 3500. (Ultimo giorno). 
(SALA B): Alle 21.15. La Coop. Teatro per Mestre pre¬ 
senta «Parole e antiparole»: Inaugurazione di R. di S. 
Secondo: La lezione di E. looesco. Regia dì F. Demae¬ 
stri. Ingr. L. 6000-3500. (Ultima replica). 

(SALA C): Alle 2 1 . 1 5. La Comp. La Brace presenta Peer 
Gynt da Ibsen. spettacolo di pupazzi con R. Ricciom. O. 
Tita Farinella e V. Andrei. (Ultimi giorni). 

(SALA POZZO): Dal 15 al 24 aprile Actor’s Work, 
seminario sulla recitazione tenuto da Bruca Myers. 
TEATRO TENDA ' 

(Piazza Mancini) 

Alle 21. La Comp. Teatro Belli presenta L’aducazlona 
prwfementera con Antonio Salines e Carola Stagnaro. 

TORDINONA 

(Vìa degl» Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 

Alle 19. ETI presenta «Videoteca 80» (Scenario Informa¬ 
zione ’82): La Mise en Abime del Teatro Oggetto. 
Intervista di Simone Carella e Mario Romano: Oceano 
Pacifico dei Magazzini Criminali. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


• «Gli amici di Georgia» (Alcyone) 

• «Buddy Buddy» (Ariston, Quattro Fonta¬ 
ne) 

• «Mephisto» (Augustus, Balduina) 

• «Reds» (Barberini) 

• «Ragtime» (Capranico) 

• «Ricche e famose» (Embassy) 

• «Anni di piombo» (Quirinetta) 


AMBASSADE 

(Via Acg. degli Agiati. 57 - Ardeatmo - 
Tel. 5400901) L. 3500 

Nell’anno del Signore con N. Manfredi • Drammatico 
(15.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande, 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Consn il berbero con S. Bergaman - Avventuroso 
(15.30-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L. 3000 

La pazza storia del mondo • M. Brooks • Comico 
(16 22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthau • Comico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Lidi • il vagabondo • Oisegni animati 
(16-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Sballato gasato completamente fuso (Prima) 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Maphysto con K.M, Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L 3500 
Mephysto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Te). 4751707) L. 4000 

Reda con W. Beatty - Drammatico 

(15-22) 

BELSITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 

L. 3000 

Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(16.15-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 
Il laureto con A. Bancroft • Sentimentale 
(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stampa 7. P za Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Ad ovest di Paperi no con I Grancattivi - Comico 
(16-22.30) 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) L. 4000 
Le usa stregata con R. Pozzetto • Satirico 
(16.30-22.30) 


L. 3000 
o (Prima) 


L. 4000 


CAPITOL 

(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 
L. 3500 

Lini • li vagabondo - Disegni an.mati 
(16-22.30) . „ 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 - Tei.6792465) " 


Ragtime con J. Cegney, 6. Oourìs - Drammatico 


L. 4000 


Sperimentali 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via G. Morandi. 98) 

Alle 18.30. Poesia oggetto con il poeta Paolo Taddei. 
Incontri settimanali sulla poesìa contemporanea. 

BORGO 15 

(Vicolo oel Campanile - Borgo Pio) 

Riposo. 

DO IT 98 

(Via Gerace. 1/A - Tel. 7598777) 

Alle 15. «Lo Specchio de' Mormoratori» presenta Die 
Gummìmeuer. Studi di Giancarlo Palermo. 


Comico 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour 22 • T. 352153) 

L. 4000 

Conen il berbero con S. Bergman - Avventuroso 
(15.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L 3500 

n paramedico con E. Montesano - Comico 

ALCYONE 

(V.a Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Gli amici di Georgia di A. Penn • Drammatico 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via MontebeBo. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

Le svedesi lo vogliono cosi 
! 10-22.30) 


16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957} 

L 4000 

Il marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.30-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607)L 3000 
Bollenti spiriti con J. 0 or felli - Comico 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 350584) 

L. 4000 

La cesa stregata con R. Pozzetto • Satirico 
(16-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

L. 4000 

Ad ovest di Paparino con 1 Gì anca tt ivi - Comico 
(16-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stopparli. 7 - Tel. 870245) L 4000 

Ricche e famosa con J. Besser • Drammatico 
(16 22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L 4000 
Taps squilli di rivolta con George C. Scott - Drammati¬ 
co 

(15.30-22.30) 

ETOILEIP. in Lucina 41-Tel. 6797556) L 4000 
Più belio di cosi et muore con E. Montesano • Comico 
<16-22.301 

EURCINE 

(Via bszt. 32 - Tel. 59109861 L 4000 

Il paramedico con E. Montesano - Comico 
i 15-22.30» 

EUROPA (C.so Italia. 107 • Tel. 865736) L 4000 
Paradise con W. Aames • Sentimentale 
116-22.30) 


i programmi delle tv locali 


VIPEOUNO 

Ore 11.30 Film. Bella con me: 13. 
Cartoni animati: 13.30 Telefilm. 
Gli invincibili; 14 TG; 14.45 Tutto 
quello che votata sapere deU'lNPS; 

15.30 Telefilm. Arsenio Lupin; 

16.30 Cartoni animati; 19 Scacco 
matto: 20 Cartoni animati: 20.30 
Telefilm. GK invincibili.' 21 TG; 
21.15 Film, Una ragazza piuttosto 
complicata; 23 Telefilm. Salto 
mortsle; 23.50 Telefilm. 


S.P.Q.R. 


Ore 12 Film. E’ mezzanotte... butte 
gru H cadavere: 13.30 English is ea¬ 
sy; 14 Compravendita; 14.30 Film. 
La professione delle signora War- 
ren; 16 Musica rock; 16.30 Film; 
18 Film. Una strana domenica; 20 
Dirittura d'arrivo; 20.30 Film; 22 
Asta: 23.30 Quinta dimensiona; 
00.30 Compravendite. 

PTS 

Oie 14 Cartoni, lufù; 14.30 Film. 
Cucino dal pugno d'oro; 16 Docu¬ 
mentario. 16.30 Cartoni animati; 
17 Telefilm. Un poliziotto insolito; 

17.30 Film. Cinque dollari per Rin- 
go; 19 PTS speciale; 19.30 Tele¬ 
film, Mende; 20 Conoscere il Lazio: 

20.30 Film. Il ranch degli spietati; 
22 Telefilm. Maude. 22.30 Tele¬ 
film, Un poliziotto insolito; 23.30 
Film. La peccatrice di San Franci¬ 
sco. 

QUINTA RETE 

Ore 8.30 Cartoni animati; 9.20 Te¬ 
lefilm. Thierry le Fronde; 9.45 Car¬ 
toni animati 10.10 Grand Pria ne¬ 
ve; 10.35 Telefilm. I ?enborg; 11 
Telefilm, Star Trek; 12.05 Insième 
con Gioia; 12.30 Cartoni animsti; 
14 Telefilm, Magician; 15 Film. In¬ 


trigo (3* parte): 16 Telefilm. Mork 
e Mindy: 16.30 Cartoni animati; 19 
Pianeta cinema; 19.30 Telefilm. 
Mork e Mindy; 20 Cartoni animati; 

20.30 Film. Intrigo (4* parte); 

21.30 Film. I magnifici fratelli: 23 
Grand Prie; 24 Telefilm. Da Daltas 
a Knots Landmg. 

TVR VOXSON 

Ora 7 FHm, La preda nuda: 8.30 
Film. Gii ordini sono ordini,- 10 Te¬ 
lefilm. Dottar Kit dare; 10.30 Film. 
Le maschera e il cuore; 12 Sceneg- 
gisto.-Cepitani e re; 13 Cartoni ani¬ 
mati; 13.30 Telefilm. Alle sogfie 
dell'incredibile; 14.30 Film. Il mae¬ 
stro di Vigevano: 16.05 Cartoni a- 
nìmat»; 17.15 Telefilm. S.O.S. 
Squadra speciale: 17.40 Cartoni a- 
nìmati; 18.35 Telefilm. Thriller; 

19.30 Cartoni animati; 20.20 Telo- 
film, Dottor Kildara: 20.45 FHm So¬ 
no fotogenico; 22.15 Sceneggiato, 
Capitani a re; 23.30 Fi*m. Caccia 
all'uomo: 01.00 Telefilm Agente 
Pepper. 

GBR ~ 

Ore 12.30 Cartoni animati; 13 Mo¬ 
vie; 13.30 Telefilm, tvsnhoe; 14 
Film. Senza pietà; 15.30 Ruote in 
pista; 16 Cartoni animati; 17.30 
Musica più; 18 11 semaforo; 19.30 
Telefilm, Le strana coppie; 20 Car¬ 
toni animati: 20.30 Film, n ponte; 
23 Film. I ragazzi della marina; 
00.35 Telafilm, Ivanhoe. 

TELETEVERE 

Ore 9 Film. Tetort; 10.30 FHm, Sa¬ 
fari 5000; 12 Le fiera dal bianca; 
13.10 Roma nel tempo; 13.30 Aria 
ut nutttl; 14.30 Film, Due mattac¬ 
chioni al Moulin Rouge; 16.30 Trt- 
colego; 17 Musei in case; 17.30 
fiìn. la pelle sotto gli ertigli; 
19.30 Trsilers; 20.301® nostra sa¬ 
luta; 21 Nel mondo delle musica; 


21.30 Cesa ovunque MMP; 22 
Viaggiamo insieme; 22-45 Film. 
Tetort; 01 Film. 8 signore delle mo¬ 
sche. 

CANALE 5 

Ore 10 Sceneggiato. Aspettando i 
domani; 10.30 Questo è Holly¬ 
wood; 11 Telefilm. Love boat; 12 
BIS; 12.30 Cartoni animati; 13.30 
Sceneggiato, Aspettando 9 dema¬ 
ni; 14 Sceneggiato. Somieri; 14.45 
FHm. Le foglie «foro; 17 Cartoni e- 
nimati: 18.30 Popcorn; 19 Tele¬ 
film. Hszzard; 20 Sceneggiato. A- 
spettando 1 domani; 20.30 Tele¬ 
film, DaRes; 21.30 FHm. L'evaso: 

23.30 Sport campionato dì basket 
professionisti USA/NBA - Tele¬ 
film. Hawaii Squadra Cinque Zero. 

L A UOMO TV 

Ore 9 Telefilm. L’era'ità del silen¬ 
zio; 9.50 Sceneggiato. GR eroi del¬ 
la Bibbia; 10.40 TofefHm. Ameri¬ 
can Story; 11.30 FHm. I draghi del 
West; 13.15 Telefilm. Sudo strado 
dello Ce&fomia; 14 Telefilm. L’ere¬ 
diti del sBenzio; 15 FHm. Fahren¬ 
heit 451; 18.35 Documentarlo. 
Vietnam; 17 Cartoni enimoti; 

18.45 Telefilm. American story; 

19.45 Cartoni animati; 20.15 Tele¬ 
film. Quincy; 21.10 SO secondi: Lo 
opinioni che contami; 21.15 FHm. 
Hollywood o mortai; 22.50 Boxe; 
23.50 Telefilm. Palcoscenico; 
01.30 Film. 

T.R.E. 

Ore 12 Uno sguardo al futuro - Do¬ 
cumentario; 13 Telefilm. Peyton 
Piece; 14 FHm. Joe H pilota: 15.30 
Passa parola; 16 Documentario 
Moens; 16.30 Cartoni animati; 

39.30 Rader; 19.46 Obiettivo au...; 
20.03 Telefilm. Pevton Placo; 21 
Film. Agente 4X2 chiodo aiuto; 

22.30 Mori#; 23 Artincasa. 


Sballato gasato complotamoma fuso «Prima» 

< «n n n nn* 

I f U'ZZ.JU/ 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L 3500 

II tempo delia molo con S. Marceau • Sentimentale 
(16*22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L 4000 

Più bello di cosi si muore con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Via lombari*». 23 - T«i 4608831 L 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepbum • Drammati¬ 
co 

116.30-2230) 

ROUGE ET N01R 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L 4000 

Sbollate gasato completamente fuso «Prima» 
(16-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Fihberto. 179 - Tel. 7574549) L 4000 
Sbollato gasato com pia t orn ante fuso «Prima» 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L 4000 

Attenti a quei P.2 con P. Franco - Comico 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA (Via V.mmale - Tel. 435493) 

L. 4000 

Joss H professionista con J.P. Beimondo - Avventilo* 

: SO 

(16-22.30) 

TIFFANY (Via A. Oe Pretis - Tei. 462390) 

L. 3500 

Gii amori (fi Matody 

(16-22.30) 

UFRVERSAL (V,a Ben. 18 • Tei. 856030) L 3500 - 
Canon il barbaro con S Bergaman • Avveri tir oso 

(15.30-22.30) 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - Tel. 85119$) 

L. 4000 

Paradisa con W. Aames • Senhmentate 
06-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA 

(Borgata Ac*a - Tel. 6050049) 

Miele di donne con C. Gotosmith • Sentimentale (VM 
14) 

ADAM 

(Via CasHms, 1816 - Tel. 6161808) L. 1000 
Riposo 

ALFIERI 

(Va Repetn. - I - Tri.295803) L 2000 

Cherbe Chen e la maled i zione dada regin e droga 

con P. Ustinov - Giallo 

AMBRA J0V1NELU 

(Piazza G Pepe • Tel. 7313306) L 2500 

Lady pomo Lucifera e Rivista spogkareQo 

AMENE 

(Piazza Sempiooe. 18 - Tel. 890947) L. 2500 
Avventura erotiche di Don Chiedo tt* 

APOLLO 

(V.a Cavo*. 98 - Tel 7313300» L 1500 

Olito petalo dal tetto 
AQUILA 

(Via l'Aquila. 74 - T. 7594951» U 1000 

FHm solo por sdutti 

ARIEL 

(Va di Montsvtrde. 48 • Tal. 530521) L. 1500 
le facce dada morta • Horror 


L. 2000 


L. 2500 


«La signora della porta accanto» (Radio 
City) 

«Sul lago dorato» (Rivoli) 

«Ombre elettriche» (Rialto, Filmstudio, 
Officina) 

«Animai House» (Rubino) 

«Tre fratelli» (Tibur) 

TEATRO 

«Ruzante» (Valle) 

«Eden Teatro» (Giulio Cesare) 


FIAMMA (Via Bissolati, 47 - T. 4751100) L. 4000 
Diritto di cronaca con P. Newman * Drammatico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Il Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 5B2848) 

L. 3.500 

Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
(16-22.30) 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Bollanti (piriti con J. Ooretli • Comico 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 4. - T. 864149) 1. 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi • Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602» L. 3000 
UHI a il vagabondo Disegni animati 
(15.30-22.30) 

GREGORY 

(Va Gregorio VII, 180 • Te). 6380600) L. 4000 
Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 

Moment) di gloria con B. Cross - Drammatico 
(15.30-22.30) 

INDUNO (ViaGirolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

L. 3000 

Lilli e il vagabondo • Disegni animati 
(16-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Joss il professionista con J.P. Beimondo - Awentoro- 
so 

(16-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 

L. 4000 

Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) 

MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

L. 3500 

Tape squilli di rivolta con George C. Scott - Drammati¬ 
co 

15.30-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L 4000 * 

Attenti a quei P.2 con P. Franco - Comico 
(16-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica.44;- Tel. 460285) L 3500 

Blue Movis 

(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza delta Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 

Orgasmo pornografico 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Te). 780271) L 4000 
Conan fi barbaro con S. Bergaman - Avventuroso 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via* B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L 4000 
Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
(15.30-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L 4000 
Più boBo di cosi si muore con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) ’ 

QUATTRO FONTANE 
(Via Quattro Fontane, 23 - Tel. 4743119) 

U 3500 

Buddy Buddy con J. Lemmon, W. Matthau - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L 4000 
Brivido caldo con W. Hurt • Drammatico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tel. 6790012) 

L. 3500 

Armi efi piombo di M. Von Trotta - Drammatico 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
La signora della porta accanto con G. Depardteu • 
Drammatico 
(16-22.30) 

REALE iP. Sennino. 7 - Tel. 5810234) L 3500 


2815740) L. 1500 
- Drammatico (VM 14) 


l. 3500 


L. 2000 


Tel. 5562350) L. 2000 


-Tel. 460285) L 3500 


AVORIO ER0Y1C MOVIE 

t. (Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
’ Film solo per adulti 

BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
Film solo per adulti 

BROAUWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Taxi driver con R. Da Niro - Drammatico (VM 14) 

CLODIO 

(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) l. 3500 

David Rowio: Film concerto 
DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) L. 1000 

Riposo 

UEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454Ì l. 2000 

Il paramedico con E. Montesano • Comico 

DIAMANTE 

(Via Prenestina, 230 - Tel. 295606) L. 2000 
L'uccello dalle piume di cristallo con T. Musante • 
Giallo (VM 14) 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
La vergine il toro e il Capricorno con E. Fenech - 
Satirico (VM 18) 

ESPERIA 

(Piazza Sonnino, 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Eccezuiunale veramente con 0. Abatantuono • Co¬ 
mico 

ESPERO L. 1500 

Una vacanza del cactus con E. Cannavate • Comico 
ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
Film solo per adulti 

FARNESE 

La pazza storia del mondo con M. Brooks • Comico 
MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
La pazza storia del mondo con M. Brooks • Comico 
MERCURY 

(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Sexy club 
METRO DRIVE IN 

(Via Cristoloro Colombo, Km 21 - Tei. 6090243) 

L. 2500 

Culo e camicia con E. Montesano. R. Pozzetto - Comi¬ 
co 

MISSOURI 

(Via Bombali! 24 - T. 5F62344) L 2000 

Film solo per adulti 

MOULIN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Film solo per adulti 

NUOVO 

(Va Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 

Bollenti spiriti con J. Dorelli • Comico 

ODEON 

(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Piazza B. Romeno, 11 - Tei. 5110203) L. 1500 
Bollenti spiriti con J. Dorelli - Comico 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Coal minar’s daughter (La ragazza di Nasherville) con 
Sissy Spacek - Drammatico 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 

Innamorato pozzo con A. Cetentano - Comico 
RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Ombra elettriche (Rassegna dal cinema cinese) 
(16-22.30) 

SPLENDID 

(Via Pier dalia Vigna, 4 - Taf.620205) 

L. 2500 - 

Quella pomo erotica «fi mia moglie con W. Mar gol - 
Sexy (VM 18) 

TR1ANON 

(Via Muzio Scevda. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 
V dottor Stranomora con P. Sellerà - Satirico 
ULISSE 

(Via Tiburtina. 354 - Tel 433744) L. 2500 

Super hardcore 
VOLTURNO 

(Via Voltixno. 37 - Tet. 4751557) L 2500 

Sodomia e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 6603186) l. 3500 

Eccezzziunele veramente con D. Abatantuono - Co¬ 
mico , 

(16-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3500 

Fantasie Disegni animati 

(16-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tei. 5610750) L. 3500 

Bolero di C. Letouch - Drammatico 

116-22.30) 

SUPERGA 

(Via Merina. 44 - Tel. 5696280) L. 3500 

Me che siamo tutti matti? con M. VVeycrs - Satirico 
(16-22.30) 


Tel. 588116) 


L. 2000 


L. 1500 


L. 1500 


Tel. 6910136) 


Comico 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo. 

Sale parrocchiali 


CINEFIORELU 

I mastini detta guerra con v*. nan«n - nvvaìU. 
DELLE PROVINCE 

Inferno di cristallo con P. Newman • Drammatico 

KURSAAL 

U gronde uno roseo con L Marvin - Avventuroso 
MONTE ZEBIO 

Un tipo st ra or di n a r i o con H. Winkler - Comico 

TRASPONT1NA 

H vanto a B leone con S. Connery - Avventuroso 
TRIONFALE 

Braccio di ferro contro gfi indiani - Disegni animati 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283} 

(SALA Al: ABe 17-18.50-20.40-22.30 Uomo 
va col tuo (fio con R. Harris - Drammatico. 

(SALASI: Ale 21 ■ gabinetto dal dottor CoBj 

G. Johns • Giano (VM 16); alle 22.30 La poca 
Giovanna D’Arco ck C.T. Dreyer. 
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FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere * Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000, 
(STUDIO 1): «I classici del nuovo cinema tedesco»: Alte 
18.30-72.30 Sstansbraten (L’arrosto di Satana di 
R.W. Fassbinder; in anteprima romana. 

(STUDIO 2): Alle 16.30-22.30 «Rassegna del cinema 
cinese»: Ombra elettriche. 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18.30 Dove sei Saghi»? 
di I. Vojtenko 

(CINECLUB ADULTI): «Cineteca di Francia»; Alle 20.30 
L'eteme! retour con J. Marais (versione moderna della 
leggenda di Tristano e Isotta); Les automato» disegni 
animati; alle 22.30 «Cineteca dell’URSS: Anton Ce- 
chov»; La signora dsl cagnolino. 

L’OFFICINA 

(Via Benaco. 3 • Tel. 862530) 

Alle 16.30-18.30-20.30-22.30 «Rassegna cinema ci¬ 
nese»: Ombra elettriche. 

SADOUL 

(Via Garibaldi, 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 18-20.30-23 Al di lè del bene • del mela con E. 
Josophson • Drammatico (VM18) 


Cinema d’essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidams. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
All that Jazz lo spettacolo comincio di B. Fosse - 
Musicale 
ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 4.000 
Absence of malico (Diritto di cronaca) con P. Newman 
- Drammatico 
(16.15-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Fuga da A Ice tra z con C. Eastwood - Avventuroso 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 2000 

- Satyricon di Fellini, con M. Potter - Drammatico 
(VM18) > 

FARNESE 

(Piazza Campo de’ Fiori, 56 • Tel. 6564395) 

L. 2000 

La guerra del fuoco con Lverett McGill • Drammatico 
(VM 14) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 -; Tel. 869493) L. 1500 
Bionda fragola con U. Orsini - Satirico (VMM) 

NO VOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Mister Klein con A. Delon - Drammatico 
RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Hanimel House con J. Belushì • Satirico (VMM) 
TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 

Tre fratelli dì F. Rosi - Drammatico 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Unica serata con il cantautore canadese 

David Essig. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - P.zza Risorgimento * Tei. 
65456S2) 

Alle 21.30. Concerto con la Old Time Jazz Band di 

L. Toth, con G. Sanjust (clarinetto) e G. Varano (sax). 
Ingresso omagaio aali studenti. 

MURALES 

(Vìa dei Pianatoli. 30/b - Tel. 7579791) 

Riposo. 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21.30. Concerto di I.S.C.R.A. Quintetto con: G. 
Savelli (sax ten.), C. Pratò (tromba), M. Ruscitto (piano), 
A. Vigorito (contrabbasso). T. Cagiano (batteria). 
PSICOSCENARIO 
(Via Rodolfo Ravà. 61 - Tel. 5402291) 

Maratona di Gestalt con Max Furlaud. Prenotazioni. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22,30. «I Frutta Candita» 
in Baffi a collant». Tutti i gtovedi alle 22.30. Cabaret 
partenopeo con la Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL8AGAGUNO 

(Via Due Macelli. 75 - Tei. 6791439-6798269) 

Alte 21.30. Lionello in concert di Castetlacci e Pingtto- 
- re. con Oreste Lionello. Carmen Russo e Sergio Leonardi, 
IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871 - Tri. 3669800) 

Alle 17 e 21.30. «I Nuovi Gobbi» presentano Rhrohfirio- 
ne «Ha romana. Prenotazioni dalle 17 alle 19. . ' 

IL PUFF 

(Via Giggi Zanazzo. 4 - Tri. 5S10721 - 5800989) 

Ade 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio colpisca se c o» 
ra di Mario Amendola e Bruno Corbucci. Con Olimpia Di 
Nardo, Michele Gemmino, Francesco Maggi. Ragia degG 
autori. 

LA CUCARACHA 

(Via drifiArchetto. 26 - Tel. 6786509) 

ARe 21. Tutte le sere Recital del cantante chi tar ris ta 
latino-americano Oscar Santo». 

YELLOW FLAG CLUB 

(Via della Purificazione, 41) 

ARe 21.30. Recital dal cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi revival internazionali. 

PARADISE 
(Via Mario De Fiorì. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Society Batlet» in Prof u mo di 
stelle - Nuove attrazioni internazionali. Informazioni tri. 
,854459-865398. 

Attività per ragazzi _ ' 

GRAUCO—TEATRO 

(Via Perugia, 34) 

Alle 10. Incontro su Gioco organizzato per ragazzi. 
Scuole elementari e mede a prenotazione. 

GRUPPO DEL SOLE 
(Viafe della Primavera. 317) 

Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi Mattinata per le 
scuola 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

ìP.zza Gnxiara s Damati - Tri. 7S4CS3 - S225S4!) 

Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans presenta presso 9 
Teatro S. Marco (P.za Giuliani Dalmati): «Spettacoli per le 
scuole». 

MARIONETTE AL PANTHEON 

(Via Beato Angri/co. 32 - Tri. 8101887) 

ABe 16.30. H bambino, la statua, a la gru con la 
Marionette degli Accentila. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tri. 5127443J 

Teatro deBTdea per le scuole. La avventura di Batuf¬ 
folo. Favole quasi vere d» un asino impertinente. 


Circhi 


CIRCO DI MOSCA 

(Palaeur - Tri. 5925205-5925413) 

Tournée ufficiale. Tri. 5925205-5925413. Orario degS 
spettacoli Lunedi r«x>so; Martedì. Mercoledì. Venerdì 
a»e 21 ; Giovedì e Sabato s3e 16 a 21: Domenica alle 15 
e 18.15. Prenotazioni Agenzia Xuonì. tet 460493. Ser¬ 
vo speoah ATAC a termine degfc spettacoli 



al PALAEUR 

STREPITOSO 

SUCCESSO 

IMPROROGABILMENTE 
SINO A DOMENICA 
4 APRILE 

TUTTI I GIORNI ORE 21 
Giovedì e Sabato or# 16 e 21 
Domenica ore 15 • 18.15 

VUkttl MONI Vii V. L Orini». 7$ 

(fonerà Esedra) 

Tel 4741547 - 4758406 
orano 9-13-15-18 * Sabato 9-13 

irmMATtQMl IBCOWiRS 
SERVICE fMi S. IERRAR00.103 

Tel 4745150 - 4745749 
orano 9-13-15-18 • Sabato 9-13 

PAIAEUR P.N PftlUZS ST9RT 

orario 10-19 continualo 
Tei 5925205-5925413 

Sconti speciali per gruppi di 
studenti i lavoratori 


PER VIAGGI E SOGGIORNI 
CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO 
CULTURALE E POLITICO 

UNITÀ VACANZE 

20162 MILANO 

Viale F. Testi. 75 - Tri. (02) 64.23.557 
00185 ROMA 

Via de» Taurni. 19 - Tel (06) 49.50.141 





Libri di Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
olio sezioni 

per <>uni campo di interesse 
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SPORT 


Mentre forse salta la diretta tv richiesta dal Comune per Fiorentina-Juve 


Bagarini scatenati a Firenze 

La Lega dilettanti preoccupata che la teletrasmissione tolga pubblico alle società minori - Cuccureddu: «Vinceremo noi...» 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La partita Florentina-Juventus 
sarà trasmessa direttamente dalla RAI-TV? 
La richiesta avanzata dall'assessore allo 
Sport di Firenze al presidente della Federcal- 
clo Sordido, al presidente della Lega, Matar- 
rese, e al presidente della RAI, Zavoli, sarà 
accolta? L’assessore nel telegramma, inviato 
a nome deU'amministrazlone comunale, si 
dichiara preoccupato per le eventuali conse¬ 
guenze derivanti dalla prevedibile eccessiva 
affluenza di pubblico non ospitabile oltre la 
normale capienza dello stadio Comunale. Ed 
è appunto per tutti questi motivi che l’asses¬ 
sore si è rivolto al maggiori responsabili della 
FIGC e della RAI. 

Quale decisione sarà presa? Fino a tarda 
sera l’assessore non aveva ricevuto alcuna 
risposta però sappiamo che la RAI, per met¬ 
tere In atto la diretta solo per Firenze, do¬ 
vrebbe superare una serie di difficoltà tecni¬ 
che ed abbiamo anche appreso che la Lega 
dilettanti avrebbe già inviato un telegramma 
alla Federcalcio chiedendo che non sia con¬ 


cesso il nulla osta poiché, in questo caso, alle 
partite in programma sui campi minori (e 
anche sui campi delle società professionisti¬ 
che della Toscana) andrebbero in pochi. Per 
tutte queste ragioni coloro che non sono riu¬ 
sciti ad acquistarsi il biglietto per tempo do¬ 
vranno restare a casa. 

Quanti biglietti sono stati messi in vendita 
per questo incontro? Lo abbiamo chiesto al 
direttore generale della Fiorentina, Tito Cor¬ 
si: *Lo stadio del Campo di Marte — ci ha ri¬ 
sposto — può contenere un certo numero di 
spettatori. Abbiamo messo in vendita comples¬ 
sivamente 35.000 biglietti. Da tenere presente 
che la Fiorentina conta 19.600 abbonati. Il che 
significa che i paganti saranno 54.600 e che la 
società incasserà oltre 600 milioni, stabilendo 
così il nuovo record degli incassi. Come li abbia¬ 
mo distribuiti? Dodicimilaseicento biglietti 
(3.600 Maratona e 9.000 curve) al centro di 
coordinamento dei viola-club; 1.500 Maratona e 
1.500 curve alla Juventus in corresponsione al 
contingente che ci ha fornito m occasione della 
partita di andata; 1.500 Maratona e 2.500 curce 


alle agenzie turistiche attraverso un versamen¬ 
to su vaglia postale; biglietti che sono stati pre¬ 
notali da sostenitori esterni; 700 Maratona e 
1.500 curve agli enti pubblici ed istituzioni cit¬ 
tadine; 1.700 Maratona ai vari CRAL, all'ATAF, 
ai Telefoni di Stato, alla SIP, ecc.; 3.000 Marato¬ 
na e 3.000 curve alle agenzie di Firenze; 1.500 
tra curve e Maratona ai giocatori e ai dipenden¬ 
ti della società». 

La richiesta di trasmettere la partita in di¬ 
retta è fattibile?, — gli abbiamo chiesto. 

•Capisco le preoccupazioni degli am ministra- 
tori pubblici relativamente alla situazione dell’ 
ordine pubblico però c’è un problema: la Lega 
ha stipulato il contratto con la RAI a nome di 36 
società. Nel contratto si esclude categoricamen¬ 
te la trasmissione in diretta e, quindi, la deci¬ 
sione non spetta alla RAI ma alla Lega profes¬ 
sionisti». 

Come abbiamo visto, trovare un biglietto 
per la partitissima di domenica è quasi im¬ 
possibile. Da quanto ci risulta c’è già chi (i 
soliti bagarini) verìde le curve (che costano 


3.500 lire) a 15.000-20.000 lire. Il che conferma 
l’attesa che regna a Firenze e in tutta la re¬ 
gione per questo incontro-scontro. 

Cosa ne pensano 1 giocatori? Cuccureddu, 
l’ex di turno, che domenica rientrerà in pri¬ 
ma squadra a pieno titolo, è convinto che la 
Juventus perderà: «Dobbiamo effettuare il sor¬ 
passo se vogliamo tentare la vittoria dello scu¬ 
detto. La Juventus ha un calendario più facile. 
Per questo non possiamo perdere questa occa¬ 
sione. Per battere la mia ex-squadra (ha indos¬ 
sato la maglia bianconera per undici anni, 
vincendo sei scudetti - n.d.r.) bisognerà gioca¬ 
re al massimo della concentrazione, occorrerà 
bloccare le loro fonti di gioco. Non sarà facile 
perché loro vantano maggiore esperienza, ma 
non possiamo perdere questa occasione». 

«Qualcuno — ha concluso — ha detto che ci 
potrebbe andar bene anche un pareggio. In que¬ 
sto caso a cinque partite dalla fine la Juventus 
it punto di vantaggio lo manterrebbe». 

Loris Ciullini 


Alla vigilia dell’incontro di 
domenica scorsa tra Genoa e 
Fiorentina, quando si temeva 
che gli incidenti accaduti nel¬ 
l'incontro di andata potessero 
ripercuotersi sul nuovo con¬ 
fronto, scrivevamo che pro¬ 
prio il rapporto di lealtà, di 
stima, rimasto inalterato tra i 
due protagonisti di quei 
drammatico episodio — il 
portiere genoano Martina e il 
capitana della Fiorentina 
Antognoni — costituiva una 
lezione per coloro che pro¬ 
muovono, subiscono o vivono 
la violenza negli stadi: lo 
sport in sé, indubbiamente, è 
in ogni caso violenza, in quan¬ 
to confronto, competizione, 
ma non necessariamente que- 


Una sentenza che rivaluta lo sport 


sta violenza è nei protagoni¬ 
sti: la lezione di Antognoni 
che — al processo — ha di 
fatto difeso il suo presunto 
aggressore era da meditare da 
parte di chiunque e a qualsia¬ 
si titolo viva i fatti sportivi. 

L’altro giorno la giustizia, 
con una celerità che non le è 
consueta di fronte ad episodi 
di altro carattere e di altra ri¬ 
levanza (ma non forse di pari 
risonanza) che avrebbero 
spesso bisogno di una almeno 
uguale sollecitudine, ha af¬ 
frontato l'episodio sotto il 
profilo penale: ci era parso — 
quando un magistrato aveva 


iniziato un pi ocedimento giu¬ 
diziario — abbastanza scon¬ 
certante. che si stabilisse il 
principio in base al quale il 
miglior giudice di un fatto 
strettamente sportivo come lo 
scontro sul terreno di gioco 
fra due calciatori non fosse V 
arbitro che è a due passi e che 
trascorre la vita a valutare 
questo settore, ma un procu¬ 
ratore della Repubblica. A- 
desso che la sentenza è stata 
emessa e riferendoci a quanto 
si diceva prima — cioè che il 
comportamento di Martina e 
Antognoni era un fatto esem¬ 


plare contro la violenza — 
che il processo ci sia stato ap¬ 
pare quasi positivo, in quanto 
anche la giustizia penale, do¬ 
po quella sportiva, ha conve¬ 
nuto sulla mancanza di vo¬ 
lontà di nuocere. Due senten¬ 
ze, quella penale e quella 
sportiva, le quali pertanto di¬ 
cono che il calcio è talvolta 
migliore di molti dei suoi ap¬ 
passionati e che la violenza 
non è nello sport, ma attorno 
allo sport. 

Il caso ha voluto che la sen¬ 
tenza di Firenze giungesse 
nello stesso momento in cui si 


apriva un nuovo caso di cor¬ 
ruzione (o almeno l’ipotesi di 
un nuovo caso di corruzione) 
e faceva apparire i due volti 
della realtà sportiva: il volto 
chiaro e il volto buio. Ma pro¬ 
prio questa contemporaneità 
conferma quanto abbiamo ap¬ 
pena affermato: il male non c 
nello sport, ma attorno allo 
sport. 


Nella foto accanto: MARTI¬ 
NA dopo il processo. 



Dal nostro inviato 

LONG BEACH — «Se pesas¬ 
simo 50 chili in meno, guada¬ 
gneremmo un secondo al giro. 
Un’eternità in Formula 1 ». 
Mauro Forghieri, direttore 
tecnico della Ferrari, mentre 
parla sorveglia gli uomini del 
«cavallino rampante» che dan¬ 
no gli ultimi ritocchi ai bolidi 
rossi. Siamo ancora nel gara¬ 
ge-officina di Long Beach, la 
cittadina californiana che do¬ 
menica ospiterà il Gran Pre¬ 
mio Usa-Òvest. Qui stanno 
arrivando alla chetichella i pi¬ 
loti. Il loro quartier generale è 
alla periferia della città. Fan¬ 
no una capatina in centro solo 
il mattino, poi fuggono a Los 
Angeles per lo shopping. L’Al¬ 
fa Romeo si è rifugiata nel cir¬ 
cuito di Willow Spring per ve¬ 
rificare la validità di alcune 
modifiche tecniche. 

Ingegnere, stavamo parlan¬ 
do del sottopeso. 

•È vero. Il sottopeso è un 
grosso vantaggio perché parti 
subito leggero, con gomme 
molto tenere e consumi meno 
benzina ». 

Tutto però a scapito deiìa 
sicurezza dei piloti. 

•È bene essere chiari. La 
macchina più è leggera meno 
è robusta. Giusto? Bene. Que¬ 
sto ovviamente non significa 
che ci sia sempre una causa 
diretta fra il sottopeso e il 
possibile incidente. Posso di¬ 
magrire la vettura in deter¬ 
minati punti senza nulla to¬ 
gliere alla sua sicurezza. Il 
vero guaio è un altro: se lega¬ 
lizzo il peso libero, allora av¬ 
vio una spirale di alleggeri¬ 
menti veramente selvaggi. 
Chi è tanto fesso da costruire 
macchine più pesanti della 
concorrenza? Nessuno. E i pi¬ 
loti ovviamente ne fanno le 
spese. Avete visto come sono 
usciti massacrati dalla corsa 
brasiliana? La colpa è di chi 
ha voluto il ritorno delle mi¬ 
nigonne ». 

Un po’ di colpa l'hanno an¬ 
che i progettisti. 

-Lo nego nel modo più as¬ 
soluto. L’ingegnere fabbrica 
un bolide secondo i voleri di 


Giovedì 1 aprile 1982 

Ancora polemiche sul «sottopeso» 

Forghieri tuona 
«Niente regole 
ormai in 
questa F.l!» 

Il progettista della Ferrari racconta truc¬ 
chi, trucchetti di uno sport senza pace 


chi lo paga. Un giorno, due, 
tre potrà pestare i pugni. Ma 
non è possibile andare al la¬ 
voro con il coltello fra i denti. 
Il brutto della Formula l è 
che manca un potere sportivo 
che imponga il rispetto dei 
regolamenti. Troppa politica. 
Troppi equilibrismi ». 

E gli inglesi hanno subito 
approfittato del caso. 

• Certo. A volte sono ridico¬ 
li. Spendono miliardi per co¬ 
struire macchine in fibre di 
carbonio guadagnando solo 
sette chili rispetto a quelle in 
alluminio. E lì, ragazzi, sono 
miliardi che volano. Perché, 
se sono tanto bravi, non si co¬ 
struiscono anche i motori, i 
cambi e le sospensioni come 
facciamo noi? Troppo facile 
fabbricare un formula uno 
con un Cosworth già pronto e 
un cambio Hewland appena 
tolto dal cellophane ». 

La Ferrari ha sporto recla¬ 
mo contro le vetture sottope¬ 
so. Ora la parola spetta al po¬ 
tere sportivo. Se vi danno tor¬ 
to, come vi comporterete? 

•Sul piano politico, la deci¬ 
sione spetta a Enzo Ferrari. 
Tecnicamente posso dire che 
non ci vuole molto ad ade¬ 
guarsi al cambiamento di pe¬ 
so. Ma serve? No, perché il re¬ 
golamento ti dà la possibilità 
dì inventare altre mille diavo¬ 
lerie. A noi tecnici servono so¬ 
lo leggi chiare. La matemati¬ 


ca non si basa su supposizioni 
o illazioni. La Ferrari, co¬ 
munque, ha sempre rispetta¬ 
to il codice sportivo per una 
questione di principio. Non 
attueremo alleggerimenti alle 
vetture che vadano contro la 
sicurezza dei nostri piloti. 
Questo deve essere ben chiaro 
a tutti ». 

Ingegnere, perché non ac¬ 
cettate che si aumenti la cilin¬ 
drata dei Cosworth e così la 
facciamo finita? 

• Benedetta gente, non è 
questo il problema. Il Coswor¬ 
th rimane ancora un motore 
competitivo. Il ridicolo però è 
come è stato risolto questo in¬ 
teressante e appassionante 
problema tecnico. Ritornia¬ 
mo a Kyalami, in Sud Africa. 
Il sovralimentato va come 
una saetta. Era logico trat¬ 
tandosi di una pista veloce a 
1800 metri d'altitudine. Gli 
inglesi borbottano. Allora sa¬ 
pete cosa ha inventato il si¬ 
gnor Ecclestone, presidente 
della FOCA e comproprieta¬ 
rio di molti circuiti? Ha semi¬ 
nato le piste di chicane. Così i 
sovralimentati, che hanno 
minore accelerazione e sono 
più lenti in curva, sono nuo¬ 
vamente fregati. Ecco un al¬ 
tro bell'esempio di come or¬ 
mai si possono impunemente 
truccare le carte in tavola ». 

Sergio Cuti 
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I granata si sono imposti per 1-0 

Sampdoria battuta 

II Torino finalista 
in Coppa Italia 


TORINO: Terraneo, Cuttone, 
Danova, Van De Korput, Zac- 
carelli, Beruatto, Bonesso (46’ 
Pulici), Bertoneri, Dossena, 
Ferri, Mariani (85’ Ermini). 
SAMPDORIA: Bìstazzoni, 

Ferroni, Vullo (53’ Galdiolo), 
Saia, Guerrini, Bellotto, Sella, 
Pellegrini, Zanone, Scanziani, 
Rosi. 

ARBITRO: Bergamo di Livor¬ 
no. 

RETE: 37’ Beruatto. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — E con quella di ieri 
sera è la terza volta consecutiva 
che il Torino accede alla finale 
di Coppa Italia, uguagliando un 


Stop per Galbiati 
Restelli e Logozzo 

MILANO — Queste te prmcipa't decisio¬ 
ni del giudice sportivo Squalifica per 
una giornata a Gatoiati (Fiorentina). 
Gobbo (Como!. Logorio (Cagliari). Re¬ 
si eft (Cagiani e Tassotti (Milani in sene 
A. Squalifica, pere per una giornata in 
serie B a Branco (Foggia). Borgo (Pi¬ 
stoiese). Gentiliru (Pescara) Mi'eti (Lec¬ 
ce). Rfcpetto (Cavese). Rognoni (Pistoie¬ 
se) e Vefla (Catania) 

Questi g!i arbitri di domenica SERIE 
A — Aseofc-Genoa- D'Elia Catanzaro- 
«JCkness: Bergamo. Cesena-Aveiimo. 
Benedetti: Como-lnter- Patrussi. Fioren¬ 
tina-Juventus - Casarm Mi'an-Roma Lo 
Baffo: Napot-Bokjgna Agnol.n, Termo 
Cagliari: Menegafc SERIE B — Bresoa- 
Samb.: Peireiia. Cavese-Perugia Papa- 
resta: Foggia-Bar» Frati, laz'O-Pisioe 
se - Fatner; Palermo-Verona Bianoardr 
Pisa-Cremonese Faceti-n. Reggiana Ca¬ 
tania. Peanooia. Rim.ni-Varese. Balen¬ 
ili; Sampdoria Pescara Polacco Spai 
Lecca: Aftobef» 


record che fino a ieri sera era 
del Milan (per le stagioni '71, 
"72, ’73). Per due volte di fila la 
Roma ha battuto il Torino «ai 
rigori» e questa volta l’altra fi¬ 
nalista verrà fuori dal confron¬ 
to il 10 aprile tra Inter e Catan¬ 
zaro. 

Il Torino ieri sera ha piegato 
la Samp che nell’andata aveva 
vinto a Genova per 2-1. Il risul¬ 
tato è stato schiodato da Be¬ 
ruatto, ma si è trattato di un gol 
fortunoso: un tiro teso di puni¬ 
zione dalla sinistra di Ferri (al 
37’) veniva raccolto al centro 
dell’area da Dossena con l’in¬ 
tenzione di scaraventare la pal¬ 
la in porta ma l’esecuzione è ri¬ 
sultata difettosa e il tiro sba¬ 
gliato si è trasformato in un 
perfetto passaggio per Beruat¬ 
to appostato nei pressi del se¬ 
condo palo: con il destro una 
gran sventola che ha gonfiato la 
rete alle spalle di Bìstazzoni. 
Per il giovane Beruatto è il pri¬ 
mo gol in maglia granata della 
stagione ed è un gol che potrà 
incorniciare nella sua bacheca 
perché ha voluto dire l’ingresso 
m finale. 

Non è stato facile e anzi, il 
Torino deve ringraziare la for¬ 
tuna se è riuscito a fare questo 
passo avanti. La partita è stata 
una sorpresa per tutti perché 
alla vigilia entrambi gli allena¬ 
tori dissero di guardare più al 
campionato che alla Coppa, in¬ 
vece è risultata una partita a 
livello agonistico tesissimo, 
molto nervosismo in campo con 
tre ammoniti del Torino: Van 
de Korput. Pulici e Danova. 

Nello Paci 



Per il pugliese «match d’oro» 
contro Tony Ayala? - Hope 
intanto pensa al ritiro 
Il coraggio del piuma siciliano 


Coraggioso e battagliero 
Mmchillo, va bene così e gra¬ 
zie. Però martedì notte nella 
Wembley Arcua la giuria ha 
sbagliato verdetto perchè 
Maurice Hope non aveva per¬ 
duto. Questa, almeno, è stata 
la nostra impressione assisten¬ 
do all’intenso, rude, equilibra¬ 
to «fighi» davanti al piccolo 
schermo televisivo. Luigi Min- 
chillo. il campione europeo 
delle *154 libbre», è stato sem¬ 
pre all’attacco, ha incalzato lo 
sfidante nero di Antigua con 
l’impeto e la continuità di un 
treno, ma Hope. specialmente 
ne» primi 8 round-., lo ha ber¬ 
sagliato con ae-st.i e sinistri di 
rimessa non potentissimi ma 
precisi, gli ha dato una lezione 


stilistica anche difensiva, in¬ 
semina il britannico era il mi¬ 
gliore come pugile. In com¬ 
penso Minchillo, che è un pic¬ 
chiatore un poco disordinato 
ma dai pugni pesanti, salvo 
che nei settimo assalto quando 
attese il cosiddetto «secondo 
fiato», mai ha dato l’impressio¬ 
ne di fermarsi, di avere cedi¬ 
menti fisici o morali. Voleva 
farcela contro Maurice Hópe 
la «bestia nera» dei pugili ita¬ 
liani: c’è riuscito con pieno o- 
nore. sebbene la giuria lo ab¬ 
bia. alla fine, favorito di tanto 
o di poco. 

Evidentemente l’arbitro 
svizzero Marty e il giudice lus¬ 
semburghese Klopp che han¬ 
no votato per lui (116-114 il 


I giocatori della Lazio 
sollecitano un'inchiesta 


ROMA — Dopo la deflagrazio¬ 
ne provocata dai sussurri e gri¬ 
da di Antonio Sbardella al capo 
ufficio inchieste De Biase, il 
tutto venerdì verbalizzato e 
sottoscritto dal direttore gene¬ 
rale biancazzurro. puntuali ieri 
si sono avute le prime reazioni. 
Dopo l'iniziale sconcerto subito 
ai sono avute chiare le prese di 
posizione dei dirigenti e dei gio¬ 
catori. 

La giornata di ieri non ha 
portato grosse novità. Sbardel¬ 
la ai è presentato al «Maestrelli. 
e ha colloquiato a lungo con i 
giocatori. Ha dato le sue spie¬ 
gazioni, ha cercato di ricucire 
gli strappi. I giocatori hanno 
preso le giustificazioni del di¬ 
rettore generale con il beneficio 
di inventario. Ma la loro indi¬ 
gnazione non s’è ancora sbollita 
e la vicenda sembra tutt'altro 
che da archiviare. Non è esclu ¬ 
so che possano verificarsi svi¬ 
luppi clamorosi, visto che Sbar¬ 
della ha praticamente tutti 
contro, dirigenti, e l’intera rosa 
dei giocatori. Ieri una delega¬ 
zione formata da Pulici, Ma- 
stroposqua, D'Amico e Bigon 


ha avuto un incontro con i diri¬ 
genti che contano. I giocatori 
vogliono completa luce sui fatti 
e forse anche la testa di Sbar- 
delia. Già in mattinata avevano 
fatto sentile la loro voce. -Vo- 
ghamo sapere chi ha messo in 

f tro queste cose — ha detto 
pinezz* portavoce della squa¬ 
dra -. Vogliamo conoscere la 
fonte. Vogliamo sapere anche 
se c'è stato qualcosa. In caso 
contrario agiremo per eie lega¬ 
li; sollecitiamo De Biase ad a - 
prire un'inchiesta Noi siamo 
tutti puliti e vogliamo che que¬ 
ste cose vengano alla luce. Ci 
sono dei nomi in giro ..» Qual¬ 
che giocatore, Sanguin e Mari- 
go in particolare, volevano que¬ 
relare il giornale che aveva di¬ 
vulgato la notizia, ma poi la co¬ 
sa e rientrata: La società dal 
suo canto s’è schierata dalla 
parte dei giocatori. Ieri Galli è 
stato molto esplicito: «Noi sia¬ 
mo dalla parte dei giocatori. 
Guai a chi guasta la toro im¬ 
magine. Fino a prova contraria 
crediamo alla loro innocenza ». 
Galli ha avuto in serata un col¬ 
loquio con Sbardella. Per il d.g. 
è tempo di processi? Vedremo. 

p. C. 


Tofo automatizxato: 
si comincia dalla 
stagione 1933-84 


ROMA — L’automazione del 
Totocalcio è stata approvata 
ieri dal Consiglio nazionale 
del CONI. Entrerà in vigore 
con la stagione calcistica 
1983-84 Ora si attende soltan¬ 
to il benestare de: ministeri vi¬ 
gilanti che dovrebbero giun¬ 
gere entro il mese di aprile. 
Costerà 44 miliardi di appa¬ 
recchiature e 5 miliardi e mez¬ 
zo ogni anno per « servizi 
Il Consiglio nazionale del 
CONI ha anche deciso sulle 
variazioni di bilancio dell’e¬ 
sercizio 1982 e sulle modifiche 
dello statuto della federazione 
di Pentathlon Moderno, men¬ 
tre ha rinviato la discussione 
sul riordinamento degli uffici 
CONI e delle federazioni p. r- 
ché sono ancora in corso gli in¬ 
contri con gli organismi sinda¬ 
cali 


Due sorti diverse per i due pugili italiani esibitisi a Wembley 

Mmchillo oro sogna I dollari 
Melluxzo merita una rivincita 



# Qui sopra: un momento dell’odissea di MELLUZZO: accanto a! 
titolo: una fase di MiNCHILLO-HOPE 


primo. 118-117 l’altro), devono 
aver preferito il gioco violen¬ 
to. sebbene a volte confuso ed 
impreciso, del nostro «fighter» 
e trascurato le riprese iniziali 
di Hope non più dinamico co¬ 
me un tempo, certo un poco 
stanco e con tante ferite visibi¬ 
li ed invisibili, ma sempre un 
raffinato del ring, arte e me¬ 
stiere in parti uguali, malgra¬ 
do la sua falsa gurdia di «sou- 
thpavv». 

Al contrailo l’altro giudice, 
il tedesco occidentale Halba- 
ch. ha preferito il gioco più or¬ 
dinato e preciso, più lucido e 
piacevole di Maurice Hope as¬ 
segnandogli due punti di van¬ 
taggio (119-117) che. matema¬ 


ticamente. potevano magari 
anche esserci dando così vita 
ad un verdetto non unanimi, 
che ci sarebbe stato se gli «eu¬ 
ropei» si disputassero sulle 15 
riprese. 

Xc!!« rovente Wc? T ibl^y A- 
rena, la fossa dove i leoni bri¬ 
tannici hanno sbranato tanti i- 
taliani, da Burroni a Franco 
Udella, da Vito Antuofermo a 
Rocky Mattioli, da Salvemini 
a Cirelli, dunque. Luigi Min- 
chillo il baffuto pugliese dai 
muscoli di ferro e il coraggio 
fiammeggiante è uscito ancora 
campione d’Europa dei medi- 
jr.. con 48 milioni in tasca e la 
possibilità di guadagnare una 
montagna di dollari in Ameri¬ 


ca. Il suo prossimo sfidante po¬ 
trebbe essere l’altro inglese 
Herol Graham, un colorato di 
scarso pugno, ma dalla buona 
tecnica, oppue il muscolare ju¬ 
goslavo Marijan Benes, che 
però avrebbe problemi con la 
vista; nell’attesa potrebbe bat¬ 
tersi con Tony Ayala jr„ il pic¬ 
colo toro del Texas, per una 
paga di 150 mila dollari che 
era destinata a Maurice Hope, 
in caso dì vittoria. Alla vigilia 
della serata anglo-italiana 
nella Wembley Arena un quo¬ 
tidiano londinese aveva infatti 
intitolato: «L’euro strada porta 
alla fortuna». La fortuna do¬ 
veva attendere lo sfortunato 
Hope nell’intenzione dei bri¬ 
tannici che, adessso. sembrano 
intenzionati a rovesciare le lo¬ 
ro attese e speranze sul gigan¬ 
te nero Frank Bruno, ritenuto 
il più promettente peso massi¬ 
mo inglese del momento. Alto 
1,89 circa e pesante quasi 99 
chili. Frank Bruno nella 
Wembley Arena ha liquidato 
in fretta Harvey Steichen un 
perditore arrivato dal Nevada, 
mentre prima della scaramuc¬ 
cia il giovanotto, che ha 20 an¬ 
ni soltanto, si era fatto della 
pubblicità tenendo, sulle po¬ 
derose braccia. Luigi Minchil¬ 
lo e Salvatore Melluzzo. i due 
italiani campioni d’Europa 
che. oltre Manica, ritenevano 
facili vittime per Maurice Ho¬ 
pe e Pat Cowdell. Invece il pu¬ 
gliese e il siciliano si sono di¬ 
mostrati due «battant» del 
ring, due guerrieri come ca¬ 
rattere e stoicismo, grinta e 
stamina, un tantino fortunato 


Battiamo il ferro mentre è 
ancora caldo, anche perchè 
vorremmo non ci se ne dimen¬ 
ticasse alla Conferenza nazio¬ 
nale del prossimo maggio. 
Parliamo dei finanziamenti 
allo sport e delVutilizzo dei 
proventi del Totocalcio. 

Come si ricorderà, da diver¬ 
se parti, tra cui la nostra, è 
stata lanciata la proposta di 
utilizzare una parte cospicua 
dei proventi del Totocalcio 
per un vasto piano di impian¬ 
ti sportivi di base, possibil¬ 
mente polivalenti, privile¬ 
giando il Mezzogiorno. La 
Gazzetta dello sport ne é stata 
autorevole portabandiera. L' 
idea è semplice, anche se poi 
non mancheranno certo le 
difficoltà procedurali: si trat¬ 
ta di utilizzare la differenza 
tra le entrate del Toto previ¬ 
ste a bilancio dal Coni e i 
maggiori incassi dovuti all ’ 
impennarsi deile giocate, 
compresa (e questo farà riz¬ 
zare i capelli ad Andreatta) la 
quota del 26,80 per cento 
spettante allo Stato 

Appena lanciata, la propo¬ 
sta ha riscosso vasti consensi. 
anche perché ra nella direzio¬ 
ne della parola d'ordine, or¬ 
mai largamente accolta, •tut¬ 
te le entrate dallo sport per lo 


II «fiume d’oro» scorre: 
diamogli una direzione 


sport-. Al Convegno dell’US 
Acli di Caserta, Paolo Borghi 
del Coni l'ha fatta propria: 
Ugo Ristori, presidente dell’ 
Uisp — in un editoriale del 
Discobolo — caldeggia un 
«uso finalizzato (a fini sporti¬ 
vi) della quota parte che Io 
Stato incamera dal Totocal¬ 
cio»; assolutamente d’acccrdo 
si sono dichiarati i più rap¬ 
presentativi enti di promo¬ 
zione; il presidente deWIsti- 
tuto per il credito sportivo, 
on. Renato Nicolini, oltre all’ 
accordo, ha preposto un mec¬ 
canismo p-'r l'impiego dei 
fondi. Entusiaste, natural¬ 
mente, le società sportive. 

Sarebbe interessante avere, 
a questo punto, anche un pa¬ 
rere delle associazioni degli 
enti locali, direttamente inte¬ 
ressati al problema dell’im¬ 
piantistica sportiva, come o- 
pera pubblica. E il versante 
Coni-Federazioni ? Dell'inter¬ 
vento di Borghi abbiamo det¬ 


to. Potremmo considerarlo, 
salvo sme>~i:e, come l’inter¬ 
pretazione autentica del pen¬ 
siero del Comitato olimpico. 

Molto più tiepido e, per al¬ 
cuni versi, contraddittorio, ci 
pare l’atteggiamento delle fe¬ 
derazioni. La tesi che viene 
fuori dalle interviste rilascia¬ 
te dai presidenti alla rosea è 
un po’ quella di un giudizio 
positivo sì, ma parecchio •prò 
domo men ». Dateci più soldi, 
dicono in sostanza, e pensere¬ 
mo noi a spenderli in impian¬ 
ti relativi alla disciplina di 
nostra competenza. Non ci 
pare la strada migliore perché 
sicuramente disorganica e 
fonte di squilibri. Riscontria¬ 
mo, inoltre, dopo i primi en¬ 
tusiasmi, un certo affievolirsi 
della volontà di battersi per 
raggiungere questo risultato. 

E ora, invece, il momento di' 
insistere. Non solo perché ora 
gli incassi del Totocalcio con¬ 
tinuano a registrare punte 


•storiche ». ma perché si sta 
avvicinando — come diceva¬ 
mo — la Conferenza naziona¬ 
le: non sarebbe male che dai 
suoi lavori scaturisse una 
proposta formale e precisa in 
questo senso, la più unitaria 
possibile, tale da costringere 
il governo a considerarla se¬ 
riamente. 

Non abbiamo detto che de¬ 
ve anche pensarci, perché sia¬ 
mo certi che, per la parte che 
gli compete, già sta valutando 
attentamente il problema. Al 
limite, infotti. *e proprio il 
Tesoro non volesse cedere, si 
potrebbe utilizzare, per il pia¬ 
no, la quota che sta affluendo 
in più alle casse del Comitato 
olimpico. 

Come potrebbe essere gesti¬ 
ta questo nuovo fondo ? La te¬ 
sta •politica » dovrebbe essere 
costituita da un consorzio di 
Regioni ed enti locali (gli as¬ 
sessori allo Sport e ai Lavori 
pubblici o al Territorio, ad e- 
sempio), con la collaborazione 


il primo, decisamente sfortu¬ 
nato Melluzzo. Scorbutico 
Melluzzo, scorbutico Pat Co¬ 
wdell, ne è uscito un combatti¬ 
mento accanito ma mediocre e 
disordinato. L’aggressività di 
Salvatore Melluzzo è prevalsa 
sul miglior stile di Cowdell, 
più lungo di braccia, sino alla 
sesta ripresa, quando il siracu¬ 
sano veniva ferito all’arcata 
destra. Stringendo i denti e 
con furore, Melluzzo ha tutta¬ 
via guadagnato qualche altro 

S unto con il «knock-down» in¬ 
filo a Pat Cowdell nel 9° 
round, ma un paio di richiami 
ufficiali da parte dell’arbitro 
belga Desgain. il medesimo di 
Sibson-Cirelli nel medesimo 
ring, riducevano il suo margi¬ 
ne. All’inizio della U* ripresa 
il medico fermava il sanguino¬ 
so scontro e Pat Cowdell di¬ 
ventava, cosi, il nuovo campio¬ 
ne d’Europa dei piuma. I car¬ 
tellini dei giudici mettevano 
alla pari l’italiano e l’inglese, 
insemina la partita tra ancora 
tutta da giocare e richiede una 
rivincita. 

Giuseppe Signori 


La Fabia battuta 
dall'Honlty (80-82) 

ROMA — Questi i risultati 
delle partite di andata degli 
ottavi di finale dei play off: 
Cagiva-San Benedetto 74-63; 
Sinudyne-Libertas Livorno 
89-75; Acqua Fabia-Honkv 
80-82. 


dei soggetti sportivi e sociali 
interessati; il supporto tecni¬ 
co-organizzativo spetterebbe 
al Coni e i finanziamenti po¬ 
trebbero affluire attraverso il 
canale dell’Istituto per il cre¬ 
dito sportivo, aumentando la 
sua quota parte dei proventi 
del Toto. al fine di abbattere il 
più possibile i tassi d’interes¬ 
se, ma indicando nel contem¬ 
po di finalizzare i mutui all’ 
impiantistica di base. 

Gli enti locali (e domani le 
società sportive, se passerà la 
proposta di legge di allarga¬ 
mento a loro del credito) po¬ 
trebbero attingere all’Istitu¬ 
to, senza eccessivi oneri, se 
troveranno ancora, come sta 
succedendo, la porta della 
Cassa Depositi e Prestiti sem¬ 
pre più spesso sbarrata per 
questo tipo di opere pubbli¬ 
che. 

Qualcuno propone di coin¬ 
volgere cooperatile e priiati. 
In quale fase? Progettazione? 
Investimenti? Gestione? Se ne 
può naturalmente discutere: 
noi non abbiamo preclusioni 
di sorta, l'importante è tro¬ 
varci d’accordo suU’idca-base 
e poi lavorarci unitariamente 
e unitariamente operare. ■ 


Nedo Canetti 


WEEK-END Pasquale - 3 giorni pen¬ 
sione completa L. 55.000. 

HOTEL BRASILIA - R.mmi - Tel. 
0541/80195 - 81736 - Vicinissimo 
mare - Ambiente riscaldato. 

WEEK-END Pasquale al mare • Ri- 

mini - Pensione Sensoli Tel. 
0541/81088 - Via R. Sena 10 - Tre 
giorni completi L. 55.000 - con pran¬ 
zi speciali. Per un'ottima vacanza da 
Maggio al 12 Giugno L. 11.500 tutto 
compreso anche IVA - Sconti bambini 

- Zona tranquilla - 150 metri dal mare 

- Tutto camere con servizi e balconi - 
Ambiente familiare - Ottima cucina 
romagnola. A tutta la clientela la Dire¬ 
zione augura Buona Pasqua. 

PASQUA al mare - Rimmi - Rivaz- 
zuna - Pensione ENEA - Tei. 
0541/32207 - Abit. 759505 - Vici¬ 
nissima mare - Ambiente familiare - 3 
giorni pensione completa L. 65.000. 

PASQUA al mare - RiminrRrvazzurra 

- Hotel Half Moon - Tel. 0541/32575 
vicinissimo mare - Camere con servizi 
e nsca’damento - 3 giorni pensione 
completa L. 60 000. 

PASQUA al mare - Rim ini RrvabeHa - 
Pensione Busigr.ani - Via Avisio. Tel. 
0541/55117 - Moderno, camere 
servizi - 3 giorni pensione completa 
65.000 - Disponiamo di appartamen¬ 
ti estivi. 

PASQUA al mare - Rimmi Ma-ebeflo 

- Hotel Sans Sono Tel. 0541/32798 

- 50 m. mare - Moderno - Camere 
riscaldate con servizi 3 giorni pensio¬ 
ne completa L. 60 000 

PASQUA al mare - Rimmi - Marebel¬ 
lo - Hotel Rapato - Tel. 0541/32531 
sul mare - Specialità pesce - 3 giorni ’ 
pensione completa 70.000. 

PASQUA al mare - Rimmi - Marebel¬ 
lo - Hotel Liù - Tel. 0541/31683 vici¬ 
nissimo mare - Ambiente familiare - 
Cuc na curata dai proprietari - 3 gtorr» 
pensione compieta 60 000 

PASQUA al mare - Rimmi - Hotel 

Montreal - Via R. E lena 131 - Tel. 
0541/81171 - 3 gorre pensione 
compieta, compreso pranzo speciale 
70 000 - Ambiente riscaldato - Vici¬ 
nissimo mare. 


cpn&iiuipi 


TRE NT A DUEMILA - pensione com¬ 
pleta tutti conforti, tanto sole, mare 
cnstaSmo Bacar Residence, Frigeilo 
(Lecce) Tel. 0832/656113 

RfMINI (Torrepedrera) affittasi ap¬ 
partamenti vista mare, anche qumdl- 
cmatmente Maggio - Gnigno prezzi 
modo - Tri. 0541/720327 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


Pnmana Compjgma Assicurarne* 

cercò Ragioniere 

con pkxiennale esperienza nel 
settore, da sdir» alta sede Cen¬ 
trale di Bologna, ma c^sporabile a 
frequenti trasferte per attività I- 
spettrve e Gestionali 

frvàn/zare cimciAxn vi ree a.' 

Casella Postala AD 1705 
Rif. 100 - 40100 Bologna 
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Appassionata «lezione» nell’aula magna 


Pertini alla Columbia 
University ha esaltato 
i valori della libertà 

Ha parlato di Polonia, Afghanistan, Turchia, del Salvador, del 
razzismo e della sua angosciosa esperienza a Hiroshima 


« 



Dal corrispondente 

NEW YORK — Alla vigilia 
del reimbarco verso l’Italia, la 
missione Pertini ha raggiun¬ 
to il momento culminante a 
New York, città simbolo deli 
America più suggestiva ma 
anche più inquietante, in 
tutti i sensi: per la ricchezza 
dinamica che vi si concentra, 
per i templi culturali che ha 
eretto, per le fasce di degra¬ 
dazione che questo straordi¬ 
nario, anzi unico, corpo socia¬ 
le genera e tenta di curare. I 
luoghi che il nostro presiden¬ 
te ha percorso in queste sue 
ultime giornate americane 
sono davvero emblematici di 
ciò che New York è per l'Ame¬ 
rica e per il mondo: dalla Co¬ 
lumbia University, una delle 
stelle della cultura accademi¬ 
ca al Daytop Vitlage, uno dei 
centri terapeutici per il recu¬ 
pero dei giovani drogati, dal 
Metropolitan Museum ■ of 
Arts aliHote! Plaza dove ac¬ 
canto a David Rockefeller si 
erano dati appuntamento al¬ 
cuni dei grandi nomi della fi¬ 
nanza americana. 

Strappo alle regole nell'au¬ 
la delle Columbia: la laurea 
honoris causa è stata conces¬ 
sa a Sandro Pertini, in via ec¬ 
cezionale, prima delta fine ' 
dell’anno accademico, lavan¬ 
ti a un’assemblea di studenti, 
professori (tra cui più di un 
premio Nobel) e personalità 
della cultura e della politica. 
E Pertini qui è riuscito a pro¬ 
nunciare un discorso davvero 
singolare, che ha rotto gli 
schemi di queste cerimonie. 
Qualcosa che stava a mezza 
strada tra la lezione universi¬ 
taria e la perorazione politica 
con un linguaggio inequivo¬ 
cabilmente pertiniano, sin 
dalla prima battuta, con la 
quale ha ricordato al togatis- 
simo corpo accademico di 
questa grande comunità di 
studio che, oltre alle universi¬ 
tà di Genova e di Firenze, a- 
veva frequentato, e a lungo 
- l’università della galera sot¬ 
to il fascismo, perché i giova¬ 
ni operai e contadini che con 
fierezza avevano affrontato 
le dure condanne del tribuna¬ 
le speciale fascista amavano 


definire il carcere la loro uni¬ 
versità: finalmente avrebbero 
potuto anch’essi studiare, 
coltivare la loro mente». 

La - tesi» che il presidente 
ha presentato si intitolava 
•La libertà e la legge» ed egli 
l’ha svolta nella chiave della 
più classica cultura giuridì- 
ca-politica dei •liberals» a- 
mericani. Dai dotti riferi¬ 
menti alle istituzioni giuridi¬ 
che romane, nelle quali si tro¬ 
va l’originario riferimento al 
popolo come fonte della legge, 
alle citazioni dei giuristi di 
scuola anglosassone che han¬ 
no dato un più largo orizzon¬ 
te democratico a questo prin¬ 
cipio, fino alle citazioni trat¬ 
te dalla costituzione america¬ 
na e da quella italiana, la -le¬ 
zione di Pertini- si è mante¬ 
nuta sul filo della valorizza¬ 
zione della legalità democra¬ 
tica, del libero esercizio della 
libertà, della dialettica politi¬ 
ca tesa ad evitare sia la tiran¬ 
nide della maggioranza sia 
quella di una minoranza. Il 
tutto per arrivare al nocciolo 
politico di questa orazione: l' 
idea che la libertà e la demo¬ 
crazia sono indivisibili, sicché 
la denuncia della legge mar¬ 
ziale in Polonia e dell’inva¬ 
sione dell’Afghanistan (ai 
partigiani afghani l’ex parti¬ 
giano Pertini ha espresso la 
sua solidarietà) debbono ac¬ 
compagnarsi alla condanna 
dei regimi dittatoriali dell'A¬ 
merica latina, dell’Africa au¬ 
strale, della Turchia e in par¬ 
ticolare del Salvador •il pae¬ 
se dove non esiste la legge che 
protegge l’uomo da ogni in¬ 
giustizia ed arbitrio, ma la 
prepotenza e il sopruso di chi 
vuol dominare con la forza 
delle armi-. 

Poi Pertini ha spostato i ri¬ 
flettori della sua oratoria su 
realtà più vicine all'esperien¬ 
za diretta del pubblico che lo 
ascoltava e l'applaudiva: il 
dramma di chi soffre umilia¬ 
zioni ed oppressioni per il co¬ 
lore della sua pelle. 'Hitler e 
Mussolini — ha detto — ave¬ 
vano la pelle bianchissima, 
ma ia coscienza nera. Martin 
Luther King aveva la pelle co¬ 
lor dell'ebano ma il suo animo 


brillava come i diamanti che i 
neri oppressi estraggono dal¬ 
le miniere del Sudafrica». In¬ 
fine l’atteso accenno all'an¬ 
goscia che lo colse ad Hiroshi¬ 
ma, la città del primo olocau¬ 
sto nucleare e l'ammonimen¬ 
to ai capi di stato perché av¬ 
vertano che la dialettica in¬ 
ternazionale si esprime sul 
cratere di un vulcano che nel¬ 
le sue viscere va preparando 
un’eruzione catastrofica per 
l'intera umanità. 

Non meno impegnativo è il 
discorso che Pertini ha pro¬ 
nunciato al pranzo d'onore 
offertogli dalla Camera di 
commercio italo-americana 
di New York davanti a perso¬ 
nalità di spicco, in diversi 
campi (presenti, tra gli altri, 
l’ex-sQttosegretario agli Este¬ 
ri George Ball, lo storico Ar¬ 
thur Schlesinger, il cardinale 
Cook, il direttore del Metro¬ 
politan Museum, John Pope 
Hennesy; assenti alcuni dei 
personaggi — primo tra tutti 
Sindona — che altre volte in¬ 
quinavano questi incontri al 
vertice italo-americani). E 
diciamo impegnativo perché 
la prospettiva di un più in¬ 
tenso intreccio tra le due eco¬ 
nomie e di una maggiore a- 
pertura nei campo degli inve¬ 
stimenti e degli scambi com¬ 
merciali è stata inquadrata 
nella critica alla politica de¬ 
gli alti tassi di interessi ame¬ 
ricani é dell'apprezzamento 
del dollaro, punto dolente per 
l’economia dell’Italia e dell' 
Europa intera. 

Ultima citazione da un 
programma fittissimo: l’inau¬ 
gurazione di una mostra di 
Giorgio De Chirico al Metro¬ 
politan Museum of Arts. la 
presenza di Pertini mirava a 
segnalare al grosso pubblico 
che l'Italia conta nella storia 
della cultura non soltanto per 
i tesori prodotti nei secoli 
passati e così largamente 
rappresentati nei musei ame¬ 
ricani di ogni livello. 

Aniello Coppola 

NELLA FOTO: Pertini duran¬ 
te la visita ad un'esposizione 
dì pittura italiana al Museo 
Guggenheim a New York 


Il PCI al Senato: la Spagna 
nella NATO turba gli equilibri 


ROMA — L’ingresso della Spa¬ 
gna nella NATO rischia di mo¬ 
dificare gli equilibri intemazio¬ 
nali. politici e militari, di creare 
nuove contraddizioni, di aggra¬ 
vare le già pericolose tensioni 
intemazionali. 

Sono questi alcuni degli ar¬ 
gomenti con i quali il PCI e la 
Sinistra indipendente hanno 
motivato il loro no ieri in Sena¬ 
to, dove è iniziato il dibattito 
sulla «approvazione ed esecu¬ 
zione* del protocollo di ammis¬ 
sione della Spagna nell’Allean¬ 
za Atlantica. 

Questi argomenti non ha po¬ 
tuto ignorarli neppure il PSI, 
pur favorevole all'ingresso di 
Madrid nella NATO, risto che 
la senatrice Boniver. già in 
Commissione, aveva messo in 
evidenza i risch» di una tale o- 
perazione. «Il rischio — in pri¬ 
mo luogo — di radicalizzazione 
del dibattito politico all’inter- 
no delia giovane democrazia 
spagnola* (dove, non va dimen¬ 
ticato, i socialisti insieme con i 
comunisti sono fermamente 
contreri), ma anche e soprat¬ 
tutto il rischio di «inevitabili ri- 
percussioni sul piano intema¬ 
zionale, sia per quanto concer¬ 
ne l’atteggiamento dell’Unione 
Sovietica, sia per quanto ri¬ 
guarda le relazioni con il Terzo 
mondo*. Rischi che la Demo¬ 
crazia cristiana invece tace o 
presenta addirittura rovesciati 
in termini positivi come ha fat¬ 
to l’ex ministro Sarti sottoli¬ 
neando «la vitalità dell’Allean¬ 
za e la sua capacità di aprirsi 
anche ad una dimensione me¬ 
diterranea*. 

C, proprio questa «vocazione 
mediterranea*, invece, cioè l’in¬ 
tenzione di proiettare la NATO 


%erso il sud del mondo allar¬ 
gando così i suoi confini, la sua 
zona di influenza, le sue pro¬ 
pensioni politiche e militari, a 
costituire un gra\e pericolo. L’ 
ingresso della Spagna nella 
NATO finisce per creare infatti 
un nuovo elemento di tensione 
nell’area mediterranea e pro¬ 
prio nel momento in cui l’Euro¬ 
pa — ha detto Armelino Milani 
a nome del PCI — dovrebbe 
riunire invece tutte le sue forze 
per spingere sulla strada del 
negoziato e per allontanare il 
rischio di guerra. 

Milani ha anche ricordato, a 
questo proposito, quali reazioni 


Delegazione Pc; 
alla Conferenza 
sul disarmo 
di Bruxelles 


ROMA — Una delegazione del 
PCI, composta dall’on. Pier¬ 
giorgio Bottarclli e da Cristina 
Ercolessi, parteciperà alla Con¬ 
ferenza Internazionale «Disar¬ 
mo e sviluppo* che si terrà a 
Bruxelles nei giorni 2/4 aprile. 
La Conferenza, alla quale pren¬ 
dono parte numerosi gruppi e 
analisti europei, affronterà i te¬ 
mi del commercio e della pro¬ 
duzione degli armamenti, della 
riconversione dell'industria de¬ 
gli armamenti, della spesa pub¬ 
blica, della tecnologia e ricerca, 
della sicurezza economica, dei 

R recessi negoziali Est-Ovest e 
ford-Sud, delle zone denuclea¬ 
rizzate, e della corsa agli arma¬ 
menti nelle varie aree. 


furono espresse in Italia e in 
Europa quando, dopo la provo¬ 
cazione nel Golfo della Sirte, 
Gheddafi prospettò la possibi¬ 
lità di un’adesione libica al Pat¬ 
to di Varsavia. Si parlò allora, e 
con allarme, di un pericoloso 
mutamento degli equilibri stra¬ 
tegici. E come non vedere che a 
proposito dell’ingresso della 
Spagna nella NATO siamo di 
fronte allo stesso problema? 
Un problema serio e grave, tale 
da assestare altri colpi alla fra¬ 
gile costruzione della pace e 
della sicurezza. 

Ma il problema ha riflessi 
anche più ampi. Il nuovo prose¬ 
litismo deli’alleanza militare 
occidentale, dopo ventisette 
anni, si configura infatti come 
un rilancio della tendenza a di¬ 
ridere il mondo in blocchi con¬ 
trapposti «come se — ha detto 
il senatore Raniero La Valle, 
della Sinistra indipendente — 
nell’ultimo trentennio nulla 
fosse accaduto e la divisione del 
mondo in blocchi fosse ancora 
la migliore delle soluzioni per 
affrontare l’attuale fase della 
convivenza internazionale». 

Interrogativi importanti, 
dunque, sono stati sollevati in 
questo inizio di dibattito parla¬ 
mentare. Un dibattito che si 
annuncia ampio e non facile, 
come vasti e difficili, ma impor¬ 
tanti, sono i problemi che in 
questo 1982 già caratterizzato 
da serissime crisi (dal Medio O- 
ricnte agli euromissili, dal Cen¬ 
tro America ai piani USA di 
riarmo) solleva il tentativo di 
allargare una delle alleanze mi¬ 
litari contrapposte con l’ingres¬ 
so della Spagna. 

Guido 6imbi 


Si aggravano g l i elementi di tensione in America latina 


Imbarazzo negli USA 
per la vittoria della 

destra nel Salvador 

« 

AlPeuforia delle prime ore, è seguito un preoccupato riserbo - Un 
governo D’Aubuisson complicherebbe il problema degli aiuti 


Buenos Aires: 
duri scontri, 
1500 arresti 


Sindacati e partiti unanimi contro lo stato 
d’assedio - Sciopero generale in Bolivia 


Nostro servizio 

WASHINGTON — Le elezioni nel Salvador, da 
un anno al centro della politica USA verso il 
paese centroamericano, rischiano ora di diventa¬ 
re la causa del suo fallimento totale. Invece di 
legittimare il regime democristiano di Napoleon 
Duarte e la sua piattaforma, il voto nelle condi¬ 
zioni di terrore in cui è avvenuto, ha finito per 
indebolire il potere dei «moderati, e forse per 
consegnare il Salvador nelle mani di Roberto D’ 
Aubuisson, l’ex generale fondatore di una delle 
«squadre della morte» che ha giurato apertamen¬ 
te di abolire il programma per la ridistribuzione 
delle terre e di «sterminare» l'opposizione. 

Le reazioni ufficiali a Washington nelle ore 
successive alle elezioni di domenica sono state 
euforiche. Il segretario di stato Alexander Haig, 
il promotore principale della politica reaganiana 
verso l’America centrale, ha rotto ogni remora 
diplomatica presentandosi lunedì al briefing 
quotidiano del Dipartimento di Stato per dicnia- 
rare la *sconfitta dei guerriglieri*, dimostrata dal¬ 
l’elevato numero di salvadoregni che hanno par¬ 
tecipato alla votazione, «sfidando le minacce dei 
terroristi*. I commenti di Haig sono stati in gran 
parte ripresi all’indomani dai principali quoti¬ 
diani americani, che hanno parlato di «un \oto 
per la pace», deU’*impegno salvadoregno per la 
democratizzazione*. La Casa Bianca, anche se 
più cauta del Dipartimento di Stato, ha rilasciato 
una dichiarazione secondo cui il presidente Rea- 
gan era «soddisfatto dell’andamento delle elezio¬ 
ni*. 

Ma con la pubblicazione dei risultati, l'euforia 
ufficiale si è trasformata subito in riserbo. Il par¬ 
tito democristiano non ha ottenuto la maggio¬ 
ranza nella nuova assemblea costituente e il po¬ 
tere rischia ora di passare alia coalizione dei cin¬ 


que partiti di destra sotto la guida di D’Aubuis- 
son, il quale promette di abolire ogni elemento 
(anche formale) di quelle «riforme» che Washin¬ 
gton ha appoggiato per giustificare gli aiuti eco¬ 
nomici e militari che ha fornito al Salvador negli 
ultimi tredici mesi. 

Il Dipartimento di Stato martedì ha cercato di 
correggere il tiro riaffermando l’appoggio ameri¬ 
cano, non per un determinato partito o presiden¬ 
te, ma per chiunque «continui il processo verso la 
democrazia e la riforma*. Il portavoce della Casa 
Bianca, Larry Speakes, si è rifiutato ieri di com¬ 
mentare la composizione del governo salvadore¬ 
gno. «Ad ogni modo — ha detto — abbiamo con¬ 
tinuato ad appoggiare le riforme sociali, politiche 
ed economiche nel paese e speriamo che il nuovo 
governo applichi questa politica». 

L’emarginazione di Duarte, ormai ritenuta 

3 uasi certa a Washington, renderà estremamente 
ifficile l’approvazione da parte del Congresso 
degli ulteriori 225 milioni di dollari in aiuti chie¬ 
sti da Reagan per assistere il regime salvadore¬ 
gno nella sua lotta contro le forze di sinistra e 
contro la crescente paralisi economica del paese. 
Clarence Long, capo della sottocommissione del¬ 
la Camera per gli stanziamenti, esprime così l’o¬ 
pinione di molti congressisti: «D’Aubuisson ha 
una cattiva reputazione. Sarei molto scettico di 
fronte all’ipotesi di regalare grosse somme di de¬ 
naro a questa cricca prima di vedere come si 
comporteranno». Altri congressisti, in particolare 
i senatori democratici Paul Tsongas e Stephen 
Solarz, promettono di bloccare gli aiuti fino a 
quando il governo salvadoregno non accetti di 
partecipare a negoziati senza condizioni con le 
forze di opposizione. 

Mary Onori 


BUENOS AIRES — Il governo 
argentino ha risposto con la re¬ 
pressione ad una manifestazio¬ 
ne convocata l’altro ieri sera dai 
sindacati argentini (CGT) per 
rivendicare la fine dello stato 
d’assedio. 

Tre feriti e 1500 arresti sono 
il bilancio dei gravi scontri che 
si sono verificati nel centro e 
nei quartieri periferici della ca¬ 
pitele. La polizia aveva presi¬ 
diato militarmente la Plaza de 
Mayo, dove doveva svolgersi la 
manifestazione, ma centinaia 
di manifestanti sono egualmen¬ 
te riusciti a giungere sulla piaz¬ 
za. Gli scontri sono poi prose¬ 
guiti nella periferia della città. 
La manifestazione, organizzata 
dalla principale organizzazione 
sindacale argentina, è stata ap¬ 
poggiata dalla maggior parte 
dei partiti politici, dall’ex 
membro della giunta militare 
argentina, l’ammiraglio Masse- 
ra (ora a riposo) e dalle organiz¬ 
zazioni delle famiglie delle mi¬ 
gliaia di desparecidos. Le forze 
di polizia hanno fatto uso delle 
armi da fuoco e dei gas lacrimo¬ 
geni ed hanno caricato a cavallo 
i giovani e i sindacalisti che sfi¬ 
lavano verso la Plaza de Mayo. 


Tra gli arrestati sono una set¬ 
tantina di dirigenti della confe¬ 
derazione sindacale che mar¬ 
ciavano alla testa del corteo. 

Anche in Bolivia cresce la 
protesta contro il regime mili¬ 
tare. Per il secondo giorno con¬ 
secutivo i lavoratori boliviani 
sono scesi in sciopero su invito 
della disciolta «Centrale ope¬ 
raia boliviana» (COB) che ope¬ 
ra dalla clandestinità. L’asten¬ 
sione dal lavoro è stata pratica- 
mente totale e tutte le attività 
del paese sono state bloccate. 
Anche i giornali non sono usriti 
e le stazioni radio sono rimaste 
silenziose. Il presidente della 
giunta militare, il generale Cel¬ 
so Torrelio, ha ordinato la mo- 
bilitazine delle truppe per con¬ 
trollare i principali centri del 
paese. Tesa la situazione in 
particolare a Cochabamba dove 
recentemente la polizia aveva 
aperto il fuoco contro cortei di 
lavoratori e nei centri minerari 
di Oruro e Potosì. 

D’altra parte si è appreso che 
i capi delle forze armata e l’am¬ 
basciatore americano, Edwin 
Corr, hanno confermato il loro 
appoggio al regime militare. 


Mentre continuano nella regione il coprifuoco e le misure restrittive 


Appello arabo per la Cisgiordania 

I governi della Lega solleciteranno la convocazione della assemblea delFONU - Lord Carrington a Tel Aviv 
Navi da guerra israeliane negli stretti di Tiran anche dopo l’arrivo delle unità della marina italiana 


TEL AVIV — La protesta dei palestinesi della 
Cisgiordania — che ha toccato il culmine marte¬ 
dì nella «giornata della terra., in concomitanza 
con le manifestazioni degli arabi di Israele — 
continua ormai da due settimane. Ieri le dimo¬ 
strazioni é gli scontri sono leggermente diminui¬ 
ti, ma pesanti misure di restrizione sono ancora 
in vigore in numerose località della regione. Così 
fra l’altro c’è il coprifuoco nel villaggio arabo¬ 
cristiano di Beit Jalla, in quello di E1 Hader e nel 
campo profughi di Deisha; al campo profughi di 
Ballatali, vicino a Nablus, vige il divieto di uscire 
dalla cinta (e anche di entrarvi); e sono sempre in 
vigore gli arresti domiciliari per i sindaci desti¬ 
tuiti di Nablus, Ramallah ed E1 Bireh. A E1 Kou- 
nik, piccolo comune rurale vicino a Hebron, c’è 
stato ieri mattina un attentato: l’amministratore 
del comune, Gamal Fatàiita, è rimasto ferito dal¬ 
lo scoppio di un ordigno collocato nella sua auto. 
Fathata è uno dei pochissimi elementi cisgiorda- 
ni che hanno aderito alla cosiddetta «Lega dei 
villaggi» con la quale le autorità israeliane cerca¬ 
no — peraltro invano, come i fatti di queste due 
settimane hanno dimostrato — di introdurre ele¬ 
menti di divisione fra la popolazione palestinese 
del territorio occupato. 

Della rivolta in Cisgiordania e a Gaza si è occu¬ 
pato a Tunisi il consiglio dei ministri della Lega 
degli Stati Arabi. A conclusione dei suoi lavori, il 
consiglio ha invitato tutti i Paesi arabi a dare 
aiuto politico, morale ed economico per rafforza¬ 
re la resistenza in tutti i territori occupati; a in¬ 


tensificare la collaborazione con l’OLP, conce¬ 
dendo facilitazioni ai guerriglieri perché possano 
intensificare le loro azioni (ma su questo punto ci 
sono state riserve della Cisgiordania e del Liba¬ 
no, cioè dei due paesi direttamente interessati 
alle «infiltrazioni»); ad assumere iniziative all’O- 
NU, in particolare per la convocazione di-una 
apposita sessione straordinaria dell’Assemblea 
generale. Sono stati anche condannati gli Stati 
Uniti per il loro aiuto al governo di Tel Aviv e 
sono state sollecitate pressioni di vario genere 
sugli altri Stati che appoggiano «l’entità sioni¬ 
sta*. 

La Cisgiordania è anche al centro dei colloqui 
che lord Carrington, quale ministro degli esteri 
britannico e rappresentante della CEE, ha inizia¬ 
to ieri con i governanti israeliani a Tel Aviv; in¬ 
contri che si sono aperti in un clima di polemica 
perché Israele «non ha gradito» il pur vago docu¬ 
mento della CEE dell’altro ieri, in quanto espri¬ 
meva riprovazione per gli atti di repressione in 
Cisgiordania e Gaza e sul Golan. Secondo Tel 
Aviv, la CEE «ignora la realtà in Giudea e Sama¬ 
ria* (così, come è noto, gli annessionisti chiamano 
la Cisgiordania). 

Sempre a Tel Aviv è stato annunciato che, an¬ 
che dopo il ritiro dal Sinai e l’arrivo a Shann el 
Sheikh delle navi (italiane) della «forza multina¬ 
zionale», le unità da guerra israeliane continue¬ 
ranno a pattugliare gli stretti di Tiran per evitare 
le «infiltrazioni di terroristi palestinesi*: un’occa¬ 
sione di più, in altri termini, perché le navi man¬ 
date laggiù dal governo italiano rischino di tro¬ 
varsi coinvolte in situazioni di crisi. 


Conferenza stampa ieri a Roma 

L’Iran canta vittoria 
dopo Io sfondamento 
delle linee irakene 


Sono terroristi baschi di destra 
gli attentatori al Parigi-Tolosa? 


PARIGI — Con una telefonata a un giornale di 
Bilbao, in Spagna, un gruppo terroristico di 
destra basco ha rivendicato l’attentato ai-treno 
Parigi-Tolosa. La bomba fatta esplodere sul 
rapido «Capitole* lunedì sera ha causato, come 
è noto, cinque morti e ventisette feriti. La ri¬ 
vendicazione, fatta da uno sconosciuto che ha 
detto di parlare a nome del «battaglione basco 
spagnolo* (BBE), è ora al vaglio delle autorità 
spagnole e di quelle francesi, anche se queste 
ultime, comunque, non hanno smesso di inda¬ 
gare in altre direzioni. 

Il BBE esiste veramente, ed è un gruppo 
attivo e pericoloso. La polizia spagnola gli at¬ 
tribuisce numerose azioni terroristiche, messe 
a segno, generalmente, come «ritorsioni* all’at¬ 
tività eversiva dell’ETA. In particolare, il «bat¬ 
taglione basco* ha rivolto spesso pesanti mi¬ 


nacce contro le autorità francesi, «colpevoli» di 
tollerare resistenza di «santuari* dell’ETA sul 
proprio territorio. Nella telefonata di rivendi¬ 
cazione (indirizzata al giornale Deia, .sceltoso¬ 
litamente come veicolo dal BBE per i suoi deli¬ 
ranti messaggi) lo sconosciuto Ha annunciato 
altre criminali rappresaglie: «colpiremo in 
Francia — ha detto — ogni volta che FETTA 
militare compirà attentati in Spagna*. 

Quale che sia la fondatezza della rivendica¬ 
zione; è certo che nel paese basco sta nuova¬ 
mente crescendo la tensione: ieri è morta un 
poliziotto che era stato ferito durante ■■ at¬ 
tentato dell’ETA militare venerdì scorso, men¬ 
tre viene attribuita alla stessa organizzazione 
l’uccisione di un medico il cui cadavere è stato 
trovato nella campagna di San Sebastiano. 
DalFinizio dell’anno sono già dieci le vittime 
dei terroristi nelle province basche. 


ROMA — L’offensiva •Fatah » 
(vittoria), lanciata nel Kuzi- 
stan il 22 marzo e conclusa 
martedì, ha inflitto durissime 
perdite alle truppe irakene ed 
ha avvicinato il definitivo suc¬ 
cesso delle armi iraniane; la 
Repubblica islamica dell'Iran 
non ha però mire territoriali 
né sull’Irak né sugli altri paesi 
del Golfo, avendo come unico 
obbiettivo quello di «ricacciare 
l'aggressore al di là dei confi- 
ni»; in ogni caso, a Teheran si 
nutre fiducia nell’espandersi 
della rivoluzione islamica negli 
altri Paesi, non *con mezzi mi¬ 
litari» ma per la «forza ideale 
dell’Islam nei cuori dei disere¬ 
dati ». Queste in sintesi le di¬ 
chiarazioni che ha fatto ieri l’ 
ambasciatore iraniano presso 
la Santa Sede, hojatoleslam 
Seyed Hadj KHosroshahi, in 
una conferenza stampa convo¬ 
cata appositamente per espor¬ 
re un bilancio dell’offensiva. 

Sul piano delle cifre, l’in¬ 
contro non ha portato partico¬ 
lari elementi di novità rispetto 
a quelli già riferiti dalle agen¬ 
zie di stampa: 25 mila irakeni 
uccisi o feriti , 15 mila fatti pri¬ 
gionieri (dei quali oltre 12 mila 
già trasferiti a Teheran), cen¬ 
tinaia di mezzi corazzati di¬ 
strutti, 150 carri armati, 160 
cannoni e decine di missili 
SAM catturati. L’offensiva — 
ha detto l’ambasciatore — si è 
conclusa «con lo sfondamento 
del fronte irakeno a Dezfui»; 
sfondamento che dovrebbe 
consentire agli iraniani di 
spezzare in due lo schieramen¬ 
to delle truppe di Baghdad o- 
peranti al di qua del confine. 


Va detto che il tono trionfa¬ 
listico degli annunci iraniani 
(quello fatto nella conferenza 
stampa come quelli diffusi da 
radio Teheran) trova riscontro 
obbiettivo nell'ordine di ritira¬ 
ta impartito dal presidente 
Saddam Hussein ad un certo 
numero dì reparti irakeni; an¬ 
che se il leader di Baghdad, se¬ 
condo una prassi ormai nota, 
ha definito la ritirata «non un 
segno di debolezza, ma una 
mossa strategica». 

Più che sui dati tecnici, co¬ 
munque, l'ambasciatore Kho- 
sroshahi ha insistito sui temi 
politici e ideologici. Ha confer¬ 
mato che non c’è nessuna pos¬ 
sibilità di negoziato con Sad¬ 
dam Hussein »dopo tutti i cri¬ 
mini che ha commesso il regi¬ 
me di Baghdad», confermando 
dunque che obbiettivo ultimo 
dell’Iran non è' solo la libera¬ 
zione del territorio invaso, ma 
la caduta del regime baasista 
di Baghdad; ma ha lasciato la 
realizzazione di questa •secon¬ 
da fase» alla •rivolta dei fratel¬ 
li diseredati dell’Irak». Quanto 
agli appelli per un cessate il 
fuoco lanciati da varie parti 
(incluso, ha ricordato un gior¬ 
nalista, il Papa), ha detto che 
•il Corano ordina di opporsi al¬ 
l'oppressione e all'aggressio¬ 
ne • e che -non è possibile, in 
un mondo dominato dalla for¬ 
za, ottenere la pace scio con le 
preghiere, ma bisogna anche 
combattere». Come dire, in¬ 
somma, che la guerra durerà 
ancora: vale a dire fino alla 
sconfitta, non solo militare, del 
regime irakeno. 


Jaruzelski andrà anche a Praga 
per sollecitare aiuti economici 


VARSAVIA — Il capo del par¬ 
tito e del governo polacco Wo- 
jriech Jaruzelski completerà la 
settimana prossima il suo giro 
di visite nei paesi confinanti re¬ 
candosi a Praga. Ne danno no¬ 
tizia — secondo quanto riferi¬ 
sce l’agenzia ANSA — fonti in¬ 
formate nella capitale cecoslo¬ 
vacca. Il generale Jaruzelski, 
che è stato già a Mosca ed a 
Berlino EIst, esaminerà con i re¬ 
sponsabili cecoslovacchi le pos¬ 
sibilità dì intensificati aiuti e- 
conomici alla Polonia in modo 
da consentirle di Superare la 
grave crisi che la attanaglia da 
mesi. 

Frattanto, sul fronte intemo 
polacco, non hanno trovato 


conferma le notizie apparse sul 
settimanale sovietico «Litera- 
turnaya Gazeta*. secondo cui le 
•forze controrivoluzionarie» a- 
vrebbero ucciso 43 persone in 
Polonia a partire dalla metà di 
marzo. Un portavoce del mini¬ 
stero degli interni polacco — ri¬ 
ferisce I agenzia AP — si è ri¬ 
fiutato di smentire o di confer¬ 
mare la notizia. Comunque, ha 
rilevato il portavoce, le autorità 
governative faranno indagini 
sulle affermazioni de! giornale 
sovietico. In particolare, la «Li- 
teratumaya Gazeta» aveva 
scrìtto che i gruppi della resi¬ 
stenza polacca sono dietro all’ 
assassinio di un ufficiale di po¬ 
lizia, compiuto a Varsavia alla < 
fine di febbraio, e avrebbero 


commesso «un totale di 43 omi¬ 
cidi a partire dalla metà di 
marzo». Inoltre, sarebbero stati 
«scoperti oltre 100 casi di pos¬ 
sesso illegale di armi, e seque¬ 
strate più di 700 pistole, fucili 
mitragliatori e bombe a mano». 

I giornali polacchi non hanno 
mai parlato di un numero così 
elevato di episodi di violenza 
dalla proclamazione dalia legge 
marziale, riferendo soltanto 
fatti sporadici, come la scoper¬ 
ta di una bomba a una stazione 
di servizio di Luhtino. Per 
quanto riguarda la vicenda del- 
Fufficiale di polizia ucciso a 
Varsavia, è stata data notizia 
delle indagini e del successivo 
arresto di nove persone. 


A Hanoi 


Giap 
escluso 
dal nuovo 
vertice 
del PC 

viet 


HANOI — Grossa sorpresa a 
conclusione del 5° congresso del 
Partito comunista vietnamita: 
il nome di Vo Nguyen Giap — il 
leggendario vincitore di Dien 
Bien Phu e per anni uno dei 
massimi esponenti vietnamita 
— non figura nell’elenco dei 
membri del nuovo ufficio poli¬ 
tico, dove è stato operato un 
ampio rimpasto ( ne sono uscite 
sei persone, tra cui anche 
Nguyen Duy Trinh, il ministro 
degli Esteri che firmò gli accor¬ 
di di Parigi del ’73). Del «grup¬ 
po storico, restano invece Le 
Duan (riconfermato segretario 
generale), Truong Chinh ( pre¬ 
sidente dell’assemblea naziona¬ 
le), il primo ministro Pham 
Van Dong, il negoziatore degli 
accordi di Parigi Le Due Tho, 
che fu poi uno degli artefici del¬ 
l’offensiva finale contro il regi¬ 
me di Saigon nel 1975. 

Entrano per la prima volta 
nel massimo organismo diri¬ 
gente il vice premier To Hu, il 
generale Le Du Ahn, Vo Van 
Kiet, che è stato capo del parti¬ 
to nel sud, e Nguyen Due Tarn, 
responsabile dell’organizzazio¬ 
ne. Fra i vecchi membri ricon¬ 
fermati figura il generale Van 
Tien Dung (comandante mili¬ 
tare della guerra anti-america¬ 
na). Stando a due brevi dispac¬ 
ci dell’agenzia «Tass», il con-' 
gresso — che aveva iniziato sa¬ 
bato i suoi lavori — ha appro¬ 
vato il piano di sviluppo econo¬ 
mico e sociale per i prossimi 
cinque anni e, nello stesso tem¬ 
po, il bilancio dell’attività del 
partito in campo politico, eco¬ 
nomico, militare, culturale e di¬ 
plomatico nei passati cinque 
anni. 

Sempre stando alla «Tass» il 
congresso ha confermato la po¬ 
litica di amicizia e cooperazio¬ 
ne «con l’Unione Sovietica, il 
Laos, la Cambogia e gli altri, 
paesi socialisti fratelli». Il nuo¬ 
vo comitato centrale è compo¬ 
sto da 116 membri effettivi e 36 
supplenti. Stando a dispacci d’ 
agenzia vasto è stato il ricambio 
ne! CC.. così come nell’Ufficio 
politico (composto ora da tredi¬ 
ci membri oltre a due supplen¬ 
ti). 

Difficile, per il momento, da¬ 
re una spiegazione dell’uscita 
dal vertice vietnamita del gene¬ 
rale Vo Nguyen Giap, il quale 
negli ultimi anni si era via via 
allontanata ds molts rat ìrka 
nell’esercito e nel governo, de¬ 
dicandosi soprattutto alla pre¬ 
sidenza del comitato statale 
per la scienza e la tecnica, un 
organismo incaricato di esami¬ 
nare le scelte sulle questioni 
strutturali dello sviluppo del 
paese. Va ricordato che il Viet¬ 
nam è particolarmente arretra¬ 
to e che su questa arretratezza 
pesano sia la lunga guerra di li¬ 
berazione dagli USA sia la con¬ 
flittualità aperta da molti anni 
prima con la Cambogia dei 
«khmer rossi» (che Hanoi inva¬ 
se nel 1978) e poi con la Cina 
(con la guerra dei primi mesi 
del 1979). Alla luce della com¬ 
plessità di questa situazione, 
ma anche alla luce di una tradi¬ 
zione di unità e compattezza 
del grappo dirigente vietnami¬ 
ta. la messa in umbra di Giap 
(che ha 70 anni) può avere le 
più diverse interpretazioni. 




Li 


igeati 

che fan piu'dolce 
stare in casa. 
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